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)ÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ 
ɉ3ÉÍÏÎÁ 0ÏÎÓȟ ÓÐÏÒÔÅÌÌÏ ÏÃÃÉÔÁÎÏ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ 
-ÏÎÔÁÎÁ ÄÅÉ #ÏÍÕÎÉ ÄÅÌÌÅ 6ÁÌÌÉ #ÈÉÓÏÎÅ Å 
'ÅÒÍÁÎÁÓÃÁ 
!ÌÉÃÅ 2ÉÃÃÁȟ ÓÐÏÒÔÅÌÌÏ ÆÒÁÎÃÅÓÅ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ 
-ÏÎÔÁÎÁ ÄÅÌ 0ÉÎÅÒÏÌÅÓÅɊ 

Ad oggi le valli pinerolesi si trovano ad essere amministrativamente articolate in due Unioni 

,ÖÕÛÈÕÌɯËÐɯ"ÖÔÜÕÐȯɯØÜÌÓÓÈɯɁËÌÓÓÌɯ5ÈÓÓÐɯ"ÏÐÚÖÕÌɯÌɯ&ÌÙÔÈÕÈÚÊÈɂȮɯÊÏÌɯÊÖÔ×ÙÌÕËÌɯÐɯÊÖÔÜÕÐɯËÌÓÓÌɯ

ÝÈÓÓÐɯÖÔÖÕÐÔÌȮɯÌɯØÜÌÓÓÈɯɁËÌÓɯ/ÐÕÌÙÖÓÌÚÌɂȮɯÓÈɯØÜÈÓÌɯÐÕÎÓÖÉÈɯÛÜÛÛÖɯÐÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯÎÌÖÎÙÈÍÐÊÈÔÌÕÛÌɯËÌÓÓÈɯ

Val Pellice oltre ai Comuni pedemontani di San Secondo di Pinerolo e Prarostino. Tali Unioni a 

partire dal 2015 hanno, tra le altre attività, gestito i finanziamenti per la tutela e la valorizzazione 

delle minoranze linguistiche storiche per quanto riguarda la lingua francese e quella occitana; per 

tale attività questi enti agiscono anche su delega di alcuni importanti Co muni ad esse 

geograficamente limitrofi: Pragelato ed Usseaux per la lingua occitana e Pragelato, Usseaux e 

Pinerolo per quella francese. 

Nel corso degli ultimi anni, fino al 2022, i finanziamenti nazionali volti a preservare le peculiarità 

linguistiche sono gradualmente aumentati di entità ed hanno permesso di portare avanti svariate 

attività coordinate dalle Unioni Montane ed attuate per la maggior parte da associazioni culturali e 

di promozione sociale, fondazioni e circoli artistici, profondamente radica te nel territorio. In 

questo senso le Unioni Montane di Comuni hanno costituito una salda e costante cabina di regia 

per quanto riguarda gli ultimi dieci anni di attività. Tuttavia, è altrettanto vero che prima del 2015 

vi sono state svariate modifiche amministrative che hanno visto prima un forzato accorpamento 

delle Comunità Montane preesistenti e poi la loro soppressione; in tali momenti di modifica e 

riorganizzazione amministrative si è sempre cercato di preservare ed archiviare la memoria dei 

progetti e delle attività finanziate dalla Legge 482/99 per la tutela e la valorizzazione delle 

minoranze linguistiche storiche, nella consapevolezza che esse possano costituire un mirabile 

insieme di buone pratiche e di esperienze di svariata natura dal quale poter attingere per 

continuare il nostro impegno in questo ambito.  

+ɀÐËÌÈɯËÌÓɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯÝÖÓÜÔÌȮɯ×ÌÕÚÈÛÖɯÈÕÊÏÌɯ×ÌÙɯɁÊÌÓÌÉÙÈÙÌɂɯÐɯƖƙɯÈÕÕÐɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÔÜÓÎÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ

+ÌÎÎÌɯƘƜƖɤƝƝȮɯÕÈÚÊÌɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯËÈɯØÜÌÚÛÖɯËÌÚÐËÌÙÐÖȯɯ×ÙÌÚÌÙÝÈÙÌɯÌɯÝÈÓÖÙÐááÈÙÌɯÓɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯ×ÈÚÚÈÛÈȮɯ×ÌÙ 

poterne fare tesoro per il futuro; per tale ragione si è pensato di coinvolgere tutte le associazioni 

che, a diverso titolo, hanno posto in essere attività inerenti alla tutela e alla valorizzazione della 

lingua francese e/o di quella occitana, chiedendo loro di riportare quali attività hanno riscontrato 

ÔÈÎÎÐÖÙɯ ÚÜÊÊÌÚÚÖȮɯ ØÜÈÓÐɯ ÚÖÕÖɯ ÚÌÔÉÙÈÛÌɯ ÐÕÊÖÕÛÙÈÙÌɯ ÔÈÎÎÐÖÙÔÌÕÛÌɯ ÓɀÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯÌɯ ÐÓɯ ÍÈÝÖÙÌɯ ËÌÓÓÈɯ

popolazione e delle comunità e, di conseguenza, quali possono essere considerate davvero 

strategiche per la co-programmazione e co-progettazione delle azioni future. Sicuramente il 

volume non si propone di essere esaustivo, ma può costituire un primo vero vademecum a livello 
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locale, e non solo, per meglio comprendere le dinamiche linguistiche e culturali delle valli 

pinerolesi e, quindi, per effettuare una progettazione futura più accurata e rispondente alle reali 

esigenze e necessità della comunità parlante una delle due lingue storiche minoritarie presenti sul 

territorio.  

 

0ÒÅÍÅÓÓÁ 
ɉ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÉ ,Á 6ÁÌÁÄÄÏ Å 6ÉÖÅÒÅ ÌÅ !ÌÐÉɊ 

+ɀÐËÌÈɯËÐɯÙÌÈÓÐááÈÙÌɯÐÓɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯÌÓÈÉÖÙÈÛÖɯÛÙÈÌɯÚ×ÜÕÛÖɯËÈÓÓÈɯÝÖÓÖÕÛãɯËÐɯɁÛÐÙÈÙÌɯÓÌɯÍÐÓÈɂɯÚÜɯÔÖÓÛÐɯÈÕÕÐɯËÐɯ

attuazione dei progetti per la tutela e la promozione delle minoranze linguistiche finanziati dalla 

Legge 482/99. 

In tal senso, la ricorrenza del 25° anniversario dalla promulgazione della legge, ci è parsa una 

buona occasione per effettuare una sorta di riepilogo delle attività svolte da tutte le associazioni 

del territorio. Questo sia per trarne un bilancio, sia, soprattutto per lasciarne una  traccia 

storiografica. Quanto al bilancio, è indubbio che le attività poste in essere dalle varie realtà siano 

molte e variegate e sebbene sia il lettore a dover, al termine della lettura di questo piccolo volume, 

trarre delle proprie conclusioni, non pos siamo astenerci da alcune riflessioni che sono scaturite agli 

ÈÜÛÖÙÐɯÌɯ×ÙÖÔÖÛÖÙÐɯËÐɯØÜÌÚÛɀÖ×ÌÙÈȭ 

Innanzitutto i soggetti attori sono nel corso degli anni divenuti molti, segno di una partecipazione 

crescente non solo dei beneficiari delle attività di tutel a e promozione, ma anche dei protagonisti di 

questa valorizzazione. Questo, peraltro, in ambiti culturali molto diversificati tra loro. Tutti con il 

comune denominatore della valenza linguistica quale fine ma anche e soprattutto quale mezzo. 

Altro aspetto che salta agli occhi è come si sia progressivamente sviluppata una capacità dei 

ÚÖÎÎÌÛÛÐɯÈÚÚÖÊÐÈÛÐÝÐɯËÐɯËÐÈÓÖÎÈÙÌɯÛÙÈɯÓÖÙÖɯÌɯÊÖÔ×ÈÙÛÌÊÐ×ÈÙÌɯÈÓÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÐɯÌÝÌÕÛÐɯÌɯÈÛÛÐÝÐÛãȭ 

Questi sono indubbi segnali di una vitalità del tessuto culturale connesso alle minoranze 

linguistiche e per immediata conseguenza determinano una conclusione inequivocabile: le 

minoranze linguistiche francesi e patouà sono più che mai vive. Vive ma non alla stregua di una 

esposizione museale, ma quali strumento effettivo e attuale di trasmissione di conoscenza e 

conoscenze che sono strettamente legate a tali lingue, ovvero la musica, il teatro, i toponimi, le 

descrizioni della storia, delle comunità, dei costumi e delle usanze. 

Con questa consapevolezza e con i rilievi di cui sopra, ci accorgiamo di avere dei capisaldi solidi 

ÕÌÓÓɀÖÛÛÐÊÈɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÎÌÛÛÈáÐÖÕÌɯÊÜÓÛÜÙÈÓÌȭɯ"ÐğɯöɯÍÖÕËÈÔÌÕÛÈÓÌɯ×ÌÙɯËÈÙɯÚÌÔ×ÙÌɯ

nuova linfa alle attività di promozione e tutela delle minoranze linguistiche, seppur in un contesto 

normativo ɬ quello della stessa Legge 482/99 con il regolamento attuativo e le varie direttive 

annuali che pervengono dal Consiglio dei Ministri ɬ che non sempre sono esenti da limiti, a volte 

ÐÕÊÖÔ×ÙÌÕÚÐÉÐÓÐȭɯ%ÖÙÚÌȮɯÕÌÓÓɀÖÛÛÐÊÈɯËÐɯÜÕÈɯÚ×ÌÚÚÖɯÝÌÕÛÐÓÈÛÈɯȹÔÈɯÛÜÛÛɀÈÓÛÙÖ che vicina) riforma dei 

criteri di attuazione delle tutele e delle valorizzazioni, questo piccolo contributo potrà fornire degli 

esempi di attività che hanno ricevuto risposte positive dalla comunità. Perché occorre ricordarlo, 

anche a noi stessi: le lingÜÌɯÔÐÕÖÙÐÛÈÙÐÌɯÚÖÕÖɯÖÎÎÌÛÛÖɯËÐɯÛÜÛÌÓÈȮɯÔÈɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÐɯÜÕÈɯÛÜÛÌÓÈɯ×ÌÙɯÓÈɯ

minoranza linguistica, ovvero per un gruppo di persone, una comunità, un territorio, accomunato 
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dalla lingua ma anche da un insieme di aspetti culturali  e comunitari che possono e devono essere 

×ÙÌÚÌÙÝÈÛÐȮɯÝÈÓÖÙÐááÈÛÐɯÌɯÛÙÈÔÈÕËÈÛÐȭɯ2Ö×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÐÕɯÜÕɀÌ×ÖÊÈɯÊÖÔÌɯÓÈɯÕÖÚÛÙÈɯÖÝÌɯÓÌɯÙÈËÐÊÐɯ×ÈÐÖÕÖɯ

ÚÌÔ×ÙÌɯÔÌÕÖɯÚÈÓËÌɯÌɯÓÈɯÊÖÕÛÌÔ×ÖÙÈÕÌÐÛãɯ×ÈÙÌɯÙÈÚÚÌÎÕÈÙÚÐɯÈÓÓÈɯÝÌÓÖÊÐÛãɯÌɯÈÓÓɀÌÍÍÐÔÌÙÖȭ 

Eppure, le radici ci sono e sono vive più che mani, come dimostrano tutti i contributi delle 

Associazioni che hanno collaborato a questo progetto.  

Dunque, prepariamoci per altri 25 anni di attività, perché il lavoro da fare è ancora molto!  

Buona lettura!  
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#ÏÓÔÉÔÕÉÔÉ ÄÉ ÌÉÎÇÕÅ ÍÉÎÏÒÉÔÁÒÉÅ 
ɉ,ÕÃÁ 'ÒÁÎÄÅɊ 

Come noto, Óɀ(ÛÈÓÐÈɯÛÙÖÝğɯÐÓɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯÈÚÚÌÛÛÖɯÎÌÖ-politico progressivamente, vedendo nel corso 

ËÌÓÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖɯÌɯÐÕɯÔÐÚÜÙÈɯÔÐÕÖÙÌɯÕÌÓÓÖɯÚÊÖÙÚÖɯÚÌÊÖÓÖȮɯÜÕÈɯÚÌÙÐÌɯËÐɯÛÈ××ÌɯÜÕÐÍÐÊÈÛÙÐÊÐɯÚÐÕÖɯÈɯ

ÎÐÜÕÎÌÙÌɯÈÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯÊÖÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÕÈáÐÖÕÈÓÌȭ 

Sebbene uno dei collanti dei ÛÌÙÙÐÛÖÙÐɯ×ÙÖÎÙÌÚÚÐÝÈÔÌÕÛÌɯÊÖÕÍÓÜÐÛÐɯÕÌÓɯ1ÌÎÕÖɯËɀ(ÛÈÓÐÈɯÍÖÚÚÌɯÓÈɯÊÖÔÜÕÌɯ

ÙÈËÐÊÌɯÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÈȮɯöɯÌÝÐËÌÕÛÌɯÊÏÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÌɯÝÈÙÐÌɯÙÌÎÐÖÕÐɯÎÌÖÎÙÈÍÐÊÏÌɯÌÚÐÚÛÌÝÈÕÖɯËÈɯÚÌÊÖÓÐɯÚÌɯ

non addirittura da tempi immemori delle comunità dotate di una propria connotazio ne linguistica 

specifica, non equiparabile ad un mero dialetto. 

2ÌɯÕÌÐɯ×ÙÐÔÐɯËÌÊÌÕÕÐɯËÌÓÓɀÜÕÐÛãɯËɀ(ÛÈÓÐÈɯÛÈÓÌɯÈÚ×ÌÛÛÖɯÕÖÕɯÍÜɯËÐɯÙÐÓÐÌÝÖɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯÔÐÙÈÕËÖɯÓÖɯ2ÛÈÛÖɯ

×ÐķɯÊÏÌɯÈÓÛÙÖɯÈɯÔÐÎÓÐÖÙÈÙÌɯÓɀÈÓÍÈÉÌÛÐááÈáÐÖÕÌɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯËÌÓɯ×ÈÌÚÌȮɯÊÖÕɯÓÈɯ×ÙÌÚÈɯËÐɯ×ÖÛÌÙÌɯËel regime 

ÍÈÚÊÐÚÛÈɯ ÝÐɯ ÍÜɯ ÜÕÈɯ ÔÈÙÊÈÛÈɯ ÛÌÕËÌÕáÈɯ Èɯ ÍÖÙáÈÙÌɯ ÓɀÈÚÚÐÔÐÓÈáÐÖÕÌɯ ÊÜÓÛÜÙÈÓÌȭɯ "Ðğɯ ÈÉÖÓÌÕËÖɯ

×ÙÖÎÙÌÚÚÐÝÈÔÌÕÛÌɯ ÓɀÜÚÖɯ ËÌÓÓÌɯ ÓÐÕÎÜÌɯ ÔÐÕÖÙÐÛÈÙÐÌȮɯ ÈÉÉÈÕËÖÕÈÕËÖɯ ÓɀÐÕÚÌÎÕÈÔÌÕÛÖɯ Ìɯ ÓɀÜÚÖɯ ÕÌÐɯ

documenti di tali lingue e addirittura forzando le traduzioni di nomi, cognomi e toponimi verso 

un italiano invero talvolta buffo e precario, certamente non radicato.  

Nelle nostre valli ne sono un esempio tutte le italianizzazioni forzate dei cognomi, che da Pons 

divenivano Ponso o Ponsatti, i Garnier che diventavano Garniero, i Pontet che si tramutavano in 

Pontetti e via discorrendo. Oppure i Roreto in luogo di Roure 1ȮɯÐɯ2ÈÓÐÊÌɯËɀ4ÓáÐÖɯÌɯ4ÓáÐÖɯÐÕɯÓÜÖÎÖɯËÐɯ

2ÈÜáÌɯËɀ.ÜÓßɯÌɯ.ÜÓßȮɯÌÊÊÌÛÌÙÈȭ 

Con la caduta del fascismo, la fine della guerra e la vittoria della Repubblica sulla Monarchia al 

referendum del 1946, si aprì una nuova pagina per la gestione dei diritti e dei doveri nella neonata 

1Ì×ÜÉÉÓÐÊÈɯ(ÛÈÓÐÈÕÈɯÌɯÝÌÕÕÌɯÝÈÙÈÛÈɯÜÕɀÈÚÚÌÔÉÓÌÈɯÊÖÚÛÐÛÜÌÕÛÌɯ×ÌÙɯÓÈɯÙÌËÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕÈɯÕÜÖÝÈɯÊÈÙÛÈɯ

costituzionale. 

Qui, tra i diritti fondamental i, venne posto, in modo semplice e deciso, un principio cardine della 

ÕÖÚÛÙÈɯ ËÌÔÖÊÙÈáÐÈȯɯ ɁArt. 6 - La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze 

linguistiche. ɂȭ 

È un principio semplice, deciso, senza eccezioni o lunghi giri di parole. 

Tuttavia questÖɯöɯÜÕɯÈÙÛÐÊÖÓÖɯÊÏÌɯÕÈÚÊÌɯÜÕɯ×ÖɀɯÐÕɯÚÖÙËÐÕÈȮɯØÜÈÕËÖɯÓɀÖÕÖÙÌÝÖÓÌɯ3ÙÐÚÛÈÕÖɯ"ÖËÐÎÕÖÓÈȮɯ

ËÐɯ ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯ ÜÔÉÙÈɯÌɯ ÔÌÔÉÙÖɯ ËÌÓɯ /ÈÙÛÐÛÖɯËɀ áÐÖÕÌȮɯil 22 luglio 1947 , in un caldissimo 

pomeriggio in cui si dibatte di aliquote fiscali sugli immobili e prezzo del grano , propone a 

verbale la dicitura per cui ɁLa Repubblica detta norme per la protezione delle minoranze 

ÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÏÌȭɂ. (Seduta antimeridiana del 22 luglio 1947, pag. 6040). 

Nel testo finale ÊÏÌɯÝÌÙÙãɯ×ÖÐɯÈ××ÙÖÝÈÛÖɯËÈÓÓɀÈÚÚÌÔÉÓÌÈɯÊÖÚÛÐÛÜÌÕÛÌȮɯÐÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯÝÐÌÕÌɯÐÚÊÙÐÛÛÖɯÈÓÓɀÈÙÛȭɯ

6ȮɯÚÖÛÛÖÓÐÕÌÈÕËÖɯØÜÐÕËÐɯÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÌÓÓÈɯØÜÌÚÛÐÖÕÌɯÌɯÓÈɯÚÜÈɯÕÖÕɯÔÖËÐÍÐÊÈÉÐÓÐÛãɯÜÕÈɯÝÖÓÛÈɯÝÈÙÈÛÈɯÓÈ 

Costituzione . Nella sua versione definitiva, rispetto ai lavori p reparatori, viene a mancare il 

riferimento al carattere etnico delle minoranze  linguistiche tutelate . Tuttavia, una siffata ulteriore 

                                                      
1 Nominativo riconquistato con un memorabile referendum comunale di cui per combinazione ricorrono in 

questi giorni i 50 anni.  
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qualificazione  sembra perdurare a livello di costituzione materiale , soprattutto nel momento in cui 

sembrerebbe volersi qualificare la tutela di una  minoranza come formazione alternativa allo Stato. 

Ma prima di esaminare tale aspetto, si guardi al dettato costituzionale.  

2Ðɯ×ÙÌÝÌËÌɯÊÏÌɯÐÓɯÚÖÎÎÌÛÛÖɯÈÎÌÕÛÌɯÚÐÈɯÓÈɯɁRepubblica ɂ, quindi non il governo, non il parlamento, 

non dei sÐÕÎÖÓÐɯÌÕÛÐȮɯÕÌÔÔÌÕÖɯÓÖɯ2ÛÈÛÖɯÊÏÌɯÏÈɯÜÕɀÈÊÊÌáÐÖÕÌɯ×ÐķɯÊÌÕÛÙÈÓÐááÈÛÈȮɯÉÌÕÚĆ tutti gli 

apparati  e tutte le comunità territoriali e istituzionali.  

+ɀÈáÐÖÕÌɯÊÏÌɯÓÈɯ1Ì×ÜÉÉÓÐÊÈɯöɯÊÏÐÈÔÈÛÈɯÈɯÚÝÖÓÎÌÙÌɯöɯÓÈɯɁtutelaɂ ÖÝÝÌÙÖɯÜÕɀÈccezione positiva. Non 

può essere quindi confusa con un ÔÌÙÖɯËÐÝÐÌÛÖɯËÐɯËÐÚÊÙÐÔÐÕÈáÐÖÕÌɯȹÎÐãɯÐÕÚÌÙÐÛÖɯÕÌÓÓɀÈÙÛȭɯƗȺȮɯÔÈ i 

costituenti hanno voluto che la Repubblica procedesse a una valorizzazione attiva del patrimonio 

culturale e linguistico , proprio in virtù di un principio di uguaglianza nel la diversità tipico di uno 

Stato democratico, pluralista  ÌɯȹÈɯÔÌÕÛÌɯËÌÓÓɀart. 2) sociale. 

+Èɯ ÛÜÛÌÓÈɯ ËÌÝÌɯ ÌÚÚÌÙÌɯ ÈÛÛÜÈÛÈɯ ÊÖÕɯ Ɂapposite norme ɂ. Quindi non con regolamenti, principi, 

comportamenti o altre diciture meno incisive, bensì con delle normative, con  una legislazione 

È××ÖÚÐÛÈȭɯ+ÈɯÓÌÛÛÌÙÈɯËÌÓÓɀÈÙÛȭɯƚɯöɯÔÖÓÛÖɯÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯ×ÌÙÊÏõɯÕÖÕɯÓÈÚÊÐÈɯËÐÚÊÙÌáÐÖÕÌɯÈÐɯÝÈÙÐɯÖÙÎÈÕÐɯËÌÓÓÖɯ

Stato di normare tale aspetto, ma pone un vero e proprio pilastro. Peccato che si sia dovuto 

attendere fino alla Legge 482 del 1999 per avere questa normativa, mentre nei decenni precedenti 

la questione era rimessa agli statuti delle RÌÎÐÖÕÐɯÈɯÚÛÈÛÜÛÖɯÚ×ÌÊÐÈÓÌȮɯÊÏÌɯ×ÌÙğɯÈÝÌÝÈÕÖɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÙÈÛÐÖɯ

di fondo  che si concentrava nella tutela della potestà legislativa e autonomista regionale (tanto che 

in Trentino Alto Adige  e in VÈÓɯËɀAÖÚÛÈɯÊɀöɯÜÕÈɯÊÖÜÍÍÐÊÐÈÓÐÛãɯËÌÓÓÌɯÓÐÕÎÜÌɯfrancese e tedesca con 

Óɀitaliano). 

Infine, rimaneva aperta la qualificazione di ɁÔÐÕÖÙÈÕáÈɯ ÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÈɂ, poiché il dettato 

costituzionale definitivo non ancorava tale min oranza ad ulteriori aspetti che la categorizzassero, 

lasciando, quindi, al legislatore il compito di precisare i destinatari della tutela.  

"ÖÔÌɯÛÈÕÛÐɯÈÙÛÐÊÖÓÐɯËÌÓÓÈɯÕÖÚÛÙÈɯ"ÖÚÛÐÛÜáÐÖÕÌȮɯÈÕÊÏÌɯÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƚɯöɯÙÐÔÈÚÛÖɯÓÈÛÌÕÛÌɯÌɯËÐÚÈÛÛÌÚÖɯ×ÌÙɯ

decenni in attesa di una piena attuazione. 

Fermo il principio di unitarietà della lingua nazionale ÊÖÕɯÓɀÐÛÈÓÐÈÕÖɯÊÏÌɯöɯÜÕÐÊÈɯÓÐÕÎÜÈɯÜÍÍÐÊÐÈÓÌɯ

della Repubblica (×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯÕÖÕɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÈÛÖɯÔÈɯÐÕÚÐÛÖɯÕÌÓÓɀÈÙÛȭɯƙȺȮɯÓÈɯÛÜÛÌÓÈɯËÌÓÓÌɯÔÐÕÖÙÈÕáÌɯÚÐɯöɯ

estrinsecata in 5 fasi: 

1 tutel a delle minoranze superprotette  ɬ con gli statuti speciali di rango costituzionale adottati in 

 ÓÛÖɯ ËÐÎÌɯÌɯ5ÈÓɯËɀ ÖÚÛÈ; 

2 tutela delle  altre minoranze con attuazione generalizzata  ËÌÓÓɀÈÙÛȭɯƚɯ"ÖÚÛȭ ɬ anche questa, in 

realtà, è rimasta più che altro sulla carta, almeno sino a quando la Corte Costituzionale non si è 

espressa sulla materia con la Sentenza n. 28 del 1982. Qui si è statuito come la lingua ita liana sia 

Óɀunica ufficiale poiché è implicitamente affermato da lla Costituzione, tuttavia veniva dichiarato 

incostituzionale un comma del vecchio codice di procedura penale che obbligava in sede 

processuale ad esprimersi in ita liano. Ciò perché, affermava la Corte Costituzionale, tale 

disposizione contrastava con un trattato per la tutela della minoranza slovena triestina, trattato che 

non prevaricava la norma in quanto fonte di rango maggiore rispetto alla legge, ma perché tale 

trattato rendeva la minoranza linguistica espressamente riconosciuta e quindi meritevole della 

ÛÜÛÌÓÈɯÊÖÚÛÐÛÜáÐÖÕÈÓÌɯËÌÓÓɀÈÙÛȭɯƚȮɯØuesta sì superiore al codice di procedura penale. 
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Nel 1992 si ripropone un problema analogo. Con Sentenza n. 62 del 1992 la Corte Costituzionale, 

tornando sulla problematica in riferimento ad una norma della Legge 689 del 1981 per i 

procedimenti avverso ordinanz e-ingiunzioni  della PA, sottolinea in modo espresso come non 

occorresse una fonte di rango superiore o una legge costituzionale per il riconoscimento della 

lingua minoritaria Ȯɯ×ÖÐÊÏõɯÓɀart. 6 della Costituzione è già di per sé una norma direttiva a d efficacia 

differita . Tuttavia affinché fosse pienamente attuata, si sollecitava il legislatore ad intervenire al 

ÍÐÕÌɯËÐɯÎÈÙÈÕÛÐÙÌɯ×ÐÌÕÈɯÛÜÛÌÓÈɯËÌÓÓÌɯÔÐÕÖÙÈÕáÌɯÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÏÌȭɯ(ÕɯËÐÍÌÛÛÖɯËÐɯÛÈÓÌɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖȮɯÓɀÜÕÐÊÈɯÝÌÙÈɯ

e propria tutela (a un livello minim ÖɯÜÕÐÍÖÙÔÌȺɯÌÙÈɯËÈÛÖɯËÈÓÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƕƔƝɯÊÖËÐÊÌɯËÐɯ×ÙÖÊÌËÜÙÈɯ

penale, ove si prevedeva la facoltà per ogni interessato di farsi interrogare in madrelingua . 

3 regionalizzazione della tutela linguistica  ɬ Dopo gli interventi di cui sopra, la Corte 

Costituzional e, con Sentenza n. 15 del 1996, nel sottolineare nuovamente come occorra una 

normativa di attuazione , dimentica di precisare chi debba essere promotore della norma e sembra 

sdoganare la facoltà normativa regionale in materia, lasciando trasparire in modo p alese il 

disinteresse dello Stato. 

4 deriva delle tutele emanate dalle regioni  - Conseguenza diretta della pronuncia di cui sopra è il 

pullulare di produzioni normative regionali che però disperdono ampiamente il campo di tutela, 

tanto da far perdere quasi di importanza il concetto di lingua minoritaria. Gli esempi vanno dalla 

tutela linguistica di persone extracomunitari ÌɯÈɯÛÜÛÌÓÈɯËÌÓÓɀidentità regionale  a tutela dei dialetti . La 

Regione Piemonte, ad esempio, prima in questo campo, con la Legge n. 30 del 1979 stanziava 

contributi  per la tutela del piemontese, salvo vedersi cassare la norma in sede di controllo 

nazionale e della Corte Costituzionale per aver legiferato in materia di competenza statale. In 

ÚÌÎÜÐÛÖȮɯÊÖÕɯÓɀÐÕËÐÙÐááÖɯ×ÙÖÎÙÌÚÚÐÝÈÔÌÕÛÌɯÚÔÖÙáÈÛÖȮɯÓa Legge Regionale 26 del 1990, poi modificata 

dalla Legge Regionale 37 del 1997, va a normare la tutela e la valorizzazione patrimonio linguistico 

del Piemonte, promuovendone  la conoscenza quale atto di tutela e valorizzazione della storia e 

della cultura regionale (ÈɯÛÈÓÌɯÕÖÙÔÈɯÚÐɯËÌÝÖÕÖɯÓɀistituzione della Festa del PiemonteȮɯÓɀerogazione 

di fondi a enti locali per iniziative finalizzate alla promozione linguistica e alla ricerca scientifica 

per piemontese, occitano, franco provenzale e walser). 

5 processo di rivalutazione normativa  con Óɀancoraggio delle lingue minoritarie a identità storiche 

e culturali delle singole collettività linguistiche.  Questo è il passaggio che conduce alla Legge 482 

del 1999. 

Va premesso, prima di analizzare la normativa, come preliminarmente al varo della Legge 482/99 

ÚÐɯÐÕÚÌÙÐÚÊÈɯÈÕÊÏÌɯÓÈɯÚÖÛÛÖÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯËÌÓÓÈɯ"ÖÕÝÌÕáÐÖÕÌɯØÜÈËÙÖɯ×ÌÙɯÓÈɯ×ÙÖÛÌáÐÖÕÌɯ

ËÌÓÓÌɯÔÐÕÖÙÈÕáÌɯÕÈáÐÖÕÈÓÐȮɯÈËÖÛÛÈÛÈɯÕÌÓɯƕƝƝƙɯËÈÓɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯËɀ$ÜÙÖ×ÈɯËÐɯ2ÛÙÈÚÉÜÙÎÖɯÌɯÙÈÛÐÍÐÊÈÛÈɯ

ËÈÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÕÌÓɯƕƝƝƜȭɯ(ÕɯÛÈÓÌɯÊÖÕÝÌÕáÐÖÕÌȮɯÐÕÍÈÛÛÐȮɯÓÈɯÓÖÊÜáÐÖÕÌɯɁÔÐÕÖÙÈÕáÈɯÕÈáÐÖÕÈÓÌɂɯÈÕËÈÝÈɯÈËɯ

ÈÚÚÜÔÌÙÌɯ ÜÕɯ ÚÐÎÕÐÍÐÊÈÛÖɯ ÊÖÔ×ÈÙÈÉÐÓÌɯ ÈÓÓÈɯ ɁÔÐÕÖÙÈÕáÈɯ ÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÈɂɯ ÌÚÚÌÕËÖɯ ÛÈÓÐɯ ÔÐÕÖÙÈÕáÌɯ

destinatarie delle medesime tutele e dei medesimi diritti (utilizzo del nome, utilizzo e promozione 

della lingua minoritaria in ambiti scolastici, amministrativi, toponomastici, di promozione 

×ÜÉÉÓÐÊÈȮɯ ÌÊÊȱȺȭɯ (ÕÖÓÛÙÌȮɯ ÓÖɯ 2ÛÈÛÖɯ (ÛÈÓÐÈÕÖɯ ÈÝÌÝÈɯ ÚÖÛÛÖÚÊÙÐÛÛÖɯ ÓÈɯ "ÈÙÛÈɯ $ÜÙÖ×ÌÈɯ ËÌÓÓÌɯ +ÐÕÎÜÌɯ

1ÌÎÐÖÕÈÓÐɯ Öɯ ,ÐÕÖÙÐÛÈÙÐÌȮɯ ÝÈÙÈÛÈɯ ÕÌÓɯ ƕƝƝƖɯ ËÈÓɯ "ÖÕÚÐÎÓÐÖɯ Ëɀ$ÜÙopa e destinato a tutelare e 

promuovere le lingue regionali o minoritarie in quanto patrimonio culturale immateriale europeo, 
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ÊÓÈÚÚÐÍÐÊÈÛÖɯÊÖÔÌɯÈɯÙÐÚÊÏÐÖɯËɀÌÚÛÐÕáÐÖÕÌȭɯ3ÜÛÛÈÝÐÈɯÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÕÖÕɯÏÈɯÔÈÐɯÙÈÛÐÍÐÊÈÛÖɯÛÈÓÌɯÛÙÈÛÛÈÛÖɯÊÏÌȮɯ

quindi, non è efficace nella legislazione italiana. 

Ad ogni modo, è con le pronunce della Consulta, nonché con queste tappe internazionali che si 

giunge alla Legge 482 del 1999. Questa è una legge quadro (che quindi rimette la piena attuazione 

dei suoi principi ad ulteriori fonti norm ative di rango inferiore) volta a tutelare il patrimonio 

culturale e linguistico di tutte le minoranze storiche  le quali sono: 

¶ ÈÓÉÈÕÌÚÐɯ ȹÊÖÕɯ ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯ Ú×ÈÙÚÈɯ ÕÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯ ÔÌÙÐËÐÖÕÈÓÌȮɯ ËÖÝÌȮɯ ÖÓÛÙÌɯ Èɯ ÓÐÕÎÜÈȮɯ öɯ ÚÛÈÛÖɯ

mantenuto anche un rito religioso greco-bizantino);  

¶ catalane (concentrate ad Alghero, in Sardegna, antico presidio catalano prima della 

conquista aragonese); 

¶ germaniche (in Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Veneto, ma anche in Piemonte e 

5ÈÓɯËɀ ÖÚÛÈɯ×ÌÙɯÐÓɯÞÈÓÚÌÙȺȰ 

¶ greche (presenti in Puglia, Calabria e Sicilia sin dai tempi della Magna Grecia); 

¶ slovene (sulle zone di confine del Friuli -Venezia Giulia); 

¶ croate (in Molise, terra di immigrazione di slavi nel Sedicesimo Secolo); 

¶ ÍÙÈÕÊÌÚÌɯȹÕÌÓÓÌɯÝÈÓÓÈÛÌɯËÐɯ/ÐÌÔÖÕÛÌɯÌɯ5ÈÓɯËɀ ÖÚÛÈȺȰ 

¶ franco-prÖÝÌÕáÈÓÌɯȹÐÕɯ5ÈÓɯËɀ ÖÚÛÈɯÌɯÕÌÓÓÌɯÝÈÓÓÐɯËÐɯ+ÈÕáÖȮɯÕÖÕÊÏõɯÐÕɯÈÓÊÜÕÐɯÊÖÔÜÕÐɯÕÌÓɯ

foggiano dove si rifugiarono nel 1200 soldati angioini);  

¶ occitano (nelle Valli alpine occidentali e a Guardia Piemontese in Calabria); 

¶ friulano (in Friuli Venezia Giulia ma anche in alcuni comuni del Veneto);  

¶ ladino (in Trentino Alto Adige e Veneto);  

¶ sardo (in Sardegna). 

4ÕÈɯÕÖÙÔÈÛÐÝÈɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÛÐ×ÖȮɯÈÕÊÖÙÈÕËÖɯÓÈɯÔÐÕÖÙÈÕáÈɯÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÈɯÈÓÓɀÌÚÐÚÛÌÕáÈɯËÐɯÙÈËÐÊÐɯÚÛÖÙÐÊÏÌȮɯ

ÌÚÊÓÜËÌÝÈɯÐɯÍÌÕÖÔÌÕÐɯÙÌÊÌÕÛÐȮɯØÜÈÓÐɯÐÓɯÕÖÔÈËÐÚÔÖȮɯÓɀÐÔÔÐÎÙÈáÐÖÕÌ o eventuali nuove minoranze 

(soggetti, quindi, a potenziale discriminazione del potere centrale , quali banalmente tasse su 

permessi di soggiorno, obbligo di esame con verifica della conoscenza della lingua italianaȮɯÌÊÊȱ). 

Discorso a parte in riferimento ÈÓÓÈɯÔÐÕÖÙÈÕáÈɯáÐÕÎÈÙÈȮɯÐÕÐáÐÈÓÔÌÕÛÌɯ×ÙÌÝÐÚÛÈɯÕÌÓÓɀÌÓÌÕÊÖɯËÌÓÓÈɯ

+ÌÎÎÌɯƘƜƖɤƝƝȮɯ×ÖÐɯÌÓÐÔÐÕÈÛÈɯÈɯÚÌÎÜÐÛÖɯËÐɯÔÖÓÛÌɯÊÖÕÛÌÚÛÈáÐÖÕÐɯ×ÈÙÓÈÔÌÕÛÈÙÐɯÌɯØÜÐÕËÐɯÙÌÓÌÎÈÛÈɯÈÓÓɀÈÙÛȭɯ

2 comma 2, dove vengono disciplinati con un inciso per cui la Repubblica adotta a favore delle 

comunità rom e sinti misure di tutela adeguate ai loro caratteri storico culturali . Ciò calcando sulla 

ØÜÈÓÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯɁÚÛÖÙÐÊÏÌɂɯËÌÓÓÌɯÙÌÚÛÈÕÛÐɯÔÐÕÖÙÈÕáÌɯÖÎÎÌÛÛÖɯËÐɯÛÜÛÌÓÈȭ 

La concreta attuazione della normativa, veniva in seguito rimessa a un ulteriore provvedimento, 

che ha visto la luce con il Decreto del Presidente della Repubblica n. 345 del 2001 . 

"ÐğȮɯ ÐÕɯ ×ÙÐÔÈɯ ÉÈÛÛÜÛÈȮɯ ×ÌÙɯ ×ÖÛÌÙɯ ËÌÍÐÕÐÙÌɯ ÐÕɯ ÔÖËÖɯ ÊÖÕÊÙÌÛÖɯ ÓɀÈÔÉÐÛÖɯ Ö×ÌÙÈÛÐÝÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÛÜÛÌÓÈɯ

normativa. Infatti, la tutela configurata dalla 482/99  ËÐÝÐÌÕÌɯ ÍÖÙÛÌÔÌÕÛÌɯ ÈÕÊÖÙÈÛÈɯ ÈÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯ

territoriale, per cui i componenti di una popolazione tutelata perdono la tutela nel momento in cui 

dovessero emigrare in una zona territoriale diversa dai comuni beneficiari delle tutele ex L. 482/99. 

Ciò, peraltro,  è stato sancito anche dalla Corte Costituzionale allorquando ha dichiarato 

ÓɀÐÕÊÖÚÛÐÛÜáÐÖÕÈÓÐÛãɯ ËÌÓÓÈɯ +ÌÎÎÌɯ 1ÌÎÐÖÕÈÓÌɯ Õȭɯ ƖƝɯ ËÌÓɯ ƖƔƔƛɯ 1ÌÎÐÖÕÌɯ %ÙÐÜÓÐɯ 5ÌÕÌáÐÈɯ &ÐÜÓÐÈɯ ÊÏÌɯ

determinava il riconoscimento della lingua friulana anche in comuni non riconosciuti dal la tutela 

normativa della L. 482/99. 
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.ÙÈȮɯ×ÌÙɯËÌÛÌÙÔÐÕÈÙÌɯÓɀÈÔÉÐÛÖɯÌÍÍÌÛÛÐÝÖɯËÐɯÈ××ÓÐÊÈÉÐÓÐÛãɯËÌÓÓÈɯ+ȭɯƘƜƖɤƝƝȮɯÓɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƗɯ×ÖÕÌÝÈɯÊÏÌɯÓÈɯ

richiesta di tutela dovesse pervenire da almeno il 15% dei cittadini residenti in un dato comune o 

ancora a seguito di una consultazione della popolazione residente o dopo il riconoscimento di una 

proposta pervenuta da un idoneo organismo di minoranza.  

Nel DPR del 2001, in combinato disposto con il testo della L. 482/99 si prescrivevano alcuni ambiti 

di applicazione della  tutela: in primis quello scolastico, quindi quello relativo agli enti locali e agli 

atti da essi emanati, sino alla toponomastica e alle comunicazioni radio-televisive. 

Soprattutto, però, il DPR costruiva il meccanismo attraverso cui venivano richiesti ed  erogati i 

fondi destinati a tutelare le minoranze linguistiche storiche: annualmente il Consiglio dei Ministri 

definisce i decreti per la ripartizione dei fondi, gli enti locali sono chiamati ad avanzare alle 

Regioni competenti le richieste per attuare la tutela e tali richieste mediante redazione di progetti 

specifici che, una volta approvati, vengono a loro volta trasmessi al Consiglio dei Ministri. Da qui 

parte il finanziamento di tali progetti di tutela, con fondi erogati alle Regioni e quindi agli ent i 

locali, che provvedono a distribuirli agli attori effettivi della tutela. Il tutto dietro altrettante 

ÙÌÕËÐÊÖÕÛÈáÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓɯËÌÕÈÙÖɯ×ÜÉÉÓÐÊÖȭ 

Va detto che, nella concreta attuazione delle citate norme, non tutte le minoranze linguistiche 

paionÖɯÎÖËÌÙÌɯËÌÓÓÈɯÚÛÌÚÚÈɯÊÖÕÚÐËÌÙÈáÐÖÕÌȮɯ×ÖÐÊÏõɯÐÓɯÍÙÈÕÊÌÚÌɯËÌÓÓÈɯ5ÈÓɯËɀ ÖÚÛÈɯÌɯÐÓɯÛÌËÌÚÊÖɯËÌÓÓÈɯ

provincia di Bolzano paiono godere di uno status e di benefici decisamente maggiori, figli, oltre 

che degli statuti speciali regionali, anche di accordi internazi onali con gli Stati confinanti. Si è più 

volte rilevato come i portali online istituzionali non abbiano alcuna traduzione se non in rari casi e 

anche a livello fiscale le modulistiche fornite per le dichiarazioni dei redditi compaiono solo in 

tedesco e sloveno oltre che in italiano. Anche le tutele per le trasmissioni radio -televisive sono 

pressoché disattese. 

Altre lacune che non sono state colmate appieno dalle normative sono quelle delle lingue non 

ÐÕÊÓÜÚÌɯÕÌÓÓɀÌÓÌÕÊÖɯËÐɯÊÜÐɯÈÓÓÈɯ+ȭɯƘƜƖɤƝƝȮɯÚÜɯÛÜÛÛÌɯÐÓɯÛabarchino, variante della lingua ligure parlata in 

Spagna e in Tunisia a Tabarca, che in Italia è ancora parlata nei comuni di Carloforte e Calasetta. 

Tuttavia questo è stato relegato al rango di dialetto e quindi non coperto da tutela normativa, bensì 

soltanto da provvedimenti di valorizzazione locali.  

3ÈÓÌɯÌÚÌÔ×ÐÖɯöɯÓÈɯ×ÜÕÛÈɯËÌÓÓɀÐÊÌÉÌÙÎɯËÐɯÜÕɀÈÕÕÖÚÈɯØÜÌÚÛÐÖÕÌɯÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈÐɯËÐÈÓÌÛÛÐɯÙÌÎÐÖÕÈÓÐȮɯÐÕɯ

particolare emiliano, romagnolo, ligure, lombardo, napoletano, piemontese, siciliano e veneto, che 

tuttavia non vengono riconosciuti quali lingue poiché discendenti dallo stesso ceppo linguistico 

(italiano).  

Senza volerci addentrare nella questione, che esula gli aspetti normativi, va detto che taluni di 

questi dialetti hanno trovato e trovano una valorizzazione in alcune disposizioni normative di 

carattere regionale. 

Tuttavia, prendendo il caso della Regione Piemonte, è interessante notare come la Corte 

Costituzionale si sia attenuta sia ai criteri linguistici, quanto soprattutto alla riserva di legge dettata 

ËÈÓÓɀÈrt. 6 della Costituzione. 

(ÕÍÈÛÛÐȮɯÓÈɯ+ÌÎÎÌɯ1ÌÎÐÖÕÈÓÌɯÕȭɯƕƕɯËÌÓɯƖƔƔƝȮɯÙÜÉÙÐÊÈÛÈɯɁ5ÈÓÖÙÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÈÛÙÐÔÖÕÐÖɯÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÖɯËÌÓɯ

/ÐÌÔÖÕÛÌɂȮɯ ÝÌÕÐÝÈɯ ×ÈÙáÐÈÓÔÌÕÛÌɯ ÈÕÕÜÓÓÈÛÈɯ ËÈÓÓÈɯ "ÖÙÛÌɯ "ÖÚÛÐÛÜáÐÖÕÈÓÌȮɯ ÊÏÌɯ ËÐÊÏÐÈÙÈÝÈɯ

incostituzionale il diritto autoproclamato da lla Regione di identificare e tutelare autonomamente 
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una propria lingua regionale, essendo questa materia di competenza dello Stato. Pertanto la 

normativa veniva in seguito aggiornata nella sua versione attuale attuando i principi espressi dalla 

Consulta. 

Tuttavia, fatti salvi questi possibili aspetti critici, la tutela ha in ogni caso prodotto molti risultati 

sul territorio grazie allo stanziamento annuale dei finanziamenti.  

Finanziamenti che, anche in ottemperanza ai principi derivanti dai trattati intern azionali e dalla 

Convenzione Unesco del 2003 sul patrimonio immateriale, hanno fatto in modo di condurre ad 

una tutela che non fosse una mera musealizzazione della lingua in quanto tale, ma della 

minoranza linguistica storica, utilizzando, quindi la lingua  quale strumento per la valorizzazione 

di un patrimonio culturale materiale e immateriale.  

 

,Á ,ÅÇÇÅ Ϋί ÄÉÃÅÍÂÒÅ Ϋγγγȟ ÎȢ ήβά 
Ȱ.ÏÒÍÅ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌÅ ÍÉÎÏÒÁÎÚÅ ÌÉÎÇÕÉÓÔÉÃÈÅ ÓÔÏÒÉÃÈÅȱ 

Art. 1.  

1. La lingua ufficiale della Repubblica é l'italiano.  

2. La Repubblica, che valorizza il patrimonio linguistico e culturale della lingua italiana, promuove altresí la 

valorizzazione delle lingue e delle culture tutelate dalla presente legge.  

Art. 2.  

1. In attuazione dell'articolo 6 della Costituzione e in armonia con i princípi generali stabiliti dagli organismi europei e 

internazionali, la Repubblica tutela la lingua e la cultura delle popolazioni albanesi, catalane, germaniche, greche, 

slovene e croate e di quelle parlanti il francese, il franco-provenzale, il friulano, il ladino, l'occitano e il sardo.  

Art. 3.  

1. La delimitazione dell'ambito territoriale e subcomunale in cui si applicano le disposizioni di tutela delle minoranze 

linguistiche storiche previste dalla presente legge é adottata dal consiglio provinciale, sentiti i comuni interessati, su 

richiesta di almeno il quindici per cento dei cittadini iscritti nelle liste elettorali e residenti nei comuni stessi, ovvero  di 

un terzo dei consiglieri comunali dei medesimi comuni.  

2. Nel caso in cui non sussista alcuna delle due condizioni di cui al comma 1 e qualora sul territorio comunale insista 

comunque una minoranza linguistica ricompresa nell'elenco di cui all'articolo 2, il procedimento inizia qualora si 

pronunci favorevolmente la popolazione resid ente, attraverso apposita consultazione promossa dai soggetti aventi titolo 

e con le modalità previste dai rispettivi statuti e regolamenti comunali.  

3. Quando le minoranze linguistiche di cui all'articolo 2 si trovano distribuite su territori provinciali  o regionali diversi, 

esse possono costituire organismi di coordinamento e di proposta, che gli enti locali interessati hanno facoltà di 

riconoscere.  

Art. 4.  

1. Nelle scuole materne dei comuni di cui all'articolo 3, l'educazione linguistica prevede, accanto all'uso della lingua 

italiana, anche l'uso della lingua della minoranza per lo svolgimento delle attività educative. Nelle scuole elementari e 

nelle scuole secondarie di primo grado é previsto l'uso anche della lingua della minoranza come strumento di 

insegnamento.  

2. Le istituzioni scolastiche elementari e secondarie di primo grado, in conformità a quanto previsto dall'articolo 3, 

comma 1, della presente legge, nell'esercizio dell'autonomia organizzativa e didattica di cui all'articolo 21, commi 8 e 9, 

della legge 15 marzo 1997, n. 59, nei limiti dell'orario curriculare complessivo definito a livello nazionale e nel rispetto 

dei complessivi obblighi di servizio dei docenti previsti dai contratti collettivi, al fine di assicurare l'apprendimento del la 

lingua della minoranza, deliberano, anche sulla base delle richieste dei genitori degli alunni, le modalità di svolgimento 

delle attività di insegnamento della lingua e delle tradizioni culturali delle comunità locali, stabilendone i tempi e le 

metodologie, nonché stabilendo i criteri di valutazione degli alunni e le modalità di impiego di docenti qualificati.  

3. Le medesime istituzioni scolastiche di cui al comma 2, ai sensi dell'articolo 21, comma 10, della legge 15 marzo 1997, n. 
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59, sia singolarmente sia in forma associata, possono realizzare ampliamenti dell'offerta formativa in favore degli adulti. 

Nell'esercizio dell'autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo, di cui al citato articolo 21, comma 10, le istituzioni 

scolastiche adottano, anche attraverso forme associate, iniziative nel campo dello studio delle lingue e delle tradizioni 

culturali degli appartenenti ad una minoranza linguistica riconosciuta ai sensi degli articoli 2 e 3 della presente legge e 

perseguono attività di formazione e aggio rnamento degli insegnanti addetti alle medesime discipline. A tale scopo le 

istituzioni scolastiche possono stipulare convenzioni ai sensi dell'articolo 21, comma 12, della citata legge n. 59 del 1997.  

4. Le iniziative previste dai commi 2 e 3 sono realizzate dalle medesime istituzioni scolastiche avvalendosi delle risorse 

umane a disposizione, della dotazione finanziaria attribuita ai sensi dell'articolo 21, comma 5, della legge 15 marzo 1997, 

n. 59, nonché delle risorse aggiuntive reperibili con convenzioni, prevedendo tra le priorità stabilite dal medesimo 

comma 5 quelle di cui alla presente legge. Nella ripartizione delle risorse di cui al citato comma 5 dell'articolo 21 della 

legge n. 59 del 1997, si tiene conto delle priorità aggiuntive di cui al presente comma.  

5. Al momento della preiscrizione i genitori comunicano alla istituzione scolastica interessata se intendono avvalersi per i 

propri figli dell'insegnamento della lingua della minoranza.  

Art. 5.  

1. Il Ministro della pubblica istruzione, con p ropri decreti, indica i criteri generali per l'attuazione delle misure contenute 

nell'articolo 4 e puó promuovere e realizzare progetti nazionali e locali nel campo dello studio delle lingue e delle 

tradizioni culturali degli appartenenti ad una minoranza linguistica riconosciuta ai sensi degli articoli 2 e 3 della presente 

legge. Per la realizzazione dei progetti é autorizzata la spesa di lire 2 miliardi annue a decorrere dall'anno 1999.  

2. Gli schemi di decreto di cui al comma 1 sono trasmessi al Parlamento per l'acquisizione del parere delle competenti 

Commissioni permanenti, che possono esprimersi entro sessanta giorni.  

Art. 6.  

1. Ai sensi degli articoli 6 e 8 della legge 19 novembre 1990, n. 341, le università delle regioni interessate, nell'ambito della 

loro autonomia e degli ordinari stanziamenti di bilancio, assumono ogni iniziativa, ivi compresa l'istituzione di corsi di 

lingua e cultura delle lingue di cui all'articolo 2, finalizzata ad agevolare la ricerca scientifica e le attività culturali e 

formative a sostegno delle finalità della presente legge.  

Art. 7.  

1. Nei comuni di cui all'articolo 3, i membri dei consigli comunali e degli altri organi a struttura collegiale 

dell'amministrazione possono usare, nell'attività degli organismi medesimi, l a lingua ammessa a tutela.  

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica altresí ai consiglieri delle comunità montane, delle province e delle 

regioni, i cui territori ricomprendano comuni nei quali é riconosciuta la lingua ammessa a tutela, che comples sivamente 

costituiscano almeno il 15 per cento della popolazione interessata.  

3. Qualora uno o piú componenti degli organi collegiali di cui ai commi 1 e 2 dichiarino di non conoscere la lingua 

ammessa a tutela, deve essere garantita una immediata traduzione in lingua italiana.  

4. Qualora gli atti destinati ad uso pubblico siano redatti nelle due lingue, producono effetti giuridici solo gli atti e le 

deliberazioni redatti in lingua italiana.  

Art. 8.  

1. Nei comuni di cui all'articolo 3, il consiglio comu nale puó provvedere, con oneri a carico del bilancio del comune 

stesso, in mancanza di altre risorse disponibili a questo fine, alla pubblicazione nella lingua ammessa a tutela di atti 

ufficiali dello Stato, delle regioni e degli enti locali nonché di enti  pubblici non territoriali, fermo restando il valore legale 

esclusivo degli atti nel testo redatto in lingua italiana.  

Art. 9.  

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 7, nei comuni di cui all'articolo 3 é consentito, negli uffici delle 

amministrazio ni pubbliche, l'uso orale e scritto della lingua ammessa a tutela. Dall'applicazione del presente comma 

sono escluse le forze armate e le forze di polizia dello Stato.  

2. Per rendere effettivo l'esercizio delle facoltà di cui al comma 1, le pubbliche amministrazioni provvedono, anche 

attraverso convenzioni con altri enti, a garantire la presenza di personale che sia in grado di rispondere alle richieste del 

pubblico usando la lingua ammessa a tutela. A tal fine é istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - 

Dipartimento per gli affari regionali, un Fondo nazionale per la tutela delle minoranze linguistiche con una dotazione 

finanziaria annua di lire 9.800.000.000 a decorrere dal 1999. Tali risorse, da considerare quale limite massimo di spesa, 

sono ripartite annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentite le amministrazioni interessate.  
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3. Nei procedimenti davanti al giudice di pace é consentito l'uso della lingua ammessa a tutela. Restano ferme le 

disposizioni di cui all'articolo 109 del codice di procedura penale.  

Art. 10.  

1. Nei comuni di cui all'articolo 3, in aggiunta ai toponimi ufficiali, i consigli comunali possono deliberare l'adozione di 

toponimi conformi alle tradizioni e agli usi locali.  

Art. 11.  

1. I cittadini che fanno parte di una minoranza linguistica riconosciuta ai sensi degli articoli 2 e 3 e residenti nei comuni 

di cui al medesimo articolo 3, i cognomi o i nomi dei quali siano stati modificati prima della data di entrata in vigore 

della presente legge o ai quali sia stato impedito in passato di apporre il nome di battesimo nella lingua della minoranza, 

hanno diritto di ottenere, sulla base di adeguata documentazione, il ripristino degli stessi in forma originaria. Il ripristi no 

del cognome ha effetto anche per i discendenti degli interessati che non siano maggiorenni o che, se maggiorenni, 

abbiano prestato il loro consenso.  

2. Nei casi di cui al comma 1 la domanda deve indicare il nome o il cognome che si intende assumere ed é presentata al 

sindaco del comune di residenza del richiedente, il quale provvede d'ufficio a trasmetterla al prefetto, corredandola di 

un estratto dell'atto di nascita. Il prefetto, qualora ricorrano i presupposti previsti dal comma 1, emana il decreto di 

ripristino del no me o del cognome. Per i membri della stessa famiglia il prefetto puó provvedere con un unico decreto. 

Nel caso di reiezione della domanda, il relativo provvedimento puó essere impugnato, entro trenta giorni dalla 

comunicazione, con ricorso al Ministro di g razia e giustizia, che decide previo parere del Consiglio di Stato. Il 

procedimento é esente da spese e deve essere concluso entro novanta giorni dalla richiesta.  

3. Gli uffici dello stato civile dei comuni interessati provvedono alle annotazioni consegue nti all'attuazione delle 

disposizioni di cui al presente articolo. Tutti gli altri registri, tutti gli elenchi e ruoli nominativi sono rettificati d'u fficio 

dal comune e dalle altre amministrazioni competenti.  

Art. 12.  

1. Nella convenzione tra il Ministe ro delle comunicazioni e la società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo 

e nel conseguente contratto di servizio sono assicurate condizioni per la tutela delle minoranze linguistiche nelle zone di 

appartenenza.  

2. Le regioni interessate possono altresí stipulare apposite convenzioni con la società concessionaria del servizio pubblico 

radiotelevisivo per trasmissioni giornalistiche o programmi nelle lingue ammesse a tutela, nell'ambito delle 

programmazioni radiofoniche e televisive regionali  della medesima società concessionaria; per le stesse finalità le regioni 

possono stipulare appositi accordi con emittenti locali.  

3. La tutela delle minoranze linguistiche nell'ambito del sistema delle comunicazioni di massa é di competenza 

dell'Autorità  per le garanzie nelle comunicazioni di cui alla legge 31 luglio 1997, n. 249, fatte salve le funzioni di indirizzo 

della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi.  

Art. 13.  

1. Le regioni a statuto ordinario, nelle materie di loro competenza, adeguano la propria legislazione ai princípi stabiliti 

dalla presente legge, fatte salve le disposizioni legislative regionali vigenti che prevedano condizioni piú favorevoli per 

le minor anze linguistiche.  

Art. 14.  

1. Nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio le regioni e le province in cui siano presenti i gruppi linguistici di  

cui all'articolo 2 nonché i comuni ricompresi nelle suddette province possono determinare, in base a criteri oggettivi, 

provvidenze per l'editoria, per gli organi di stampa e per le emittenti radiotelevisive a carattere privato che utilizzino 

una delle lingue ammesse a tutela, nonché per le associazioni riconosciute e radicate nel territorio che abbiano come 

finalità la salvaguardia delle minoranze linguistiche.  

Art. 15.  

1. Oltre a quanto previsto dagli articoli 5, comma 1, e 9, comma 2, le spese sostenute dagli enti locali per l'assolvimento 

degli obblighi derivanti dalla presente legge sono poste a carico del bilancio statale entro il limite massimo complessivo 

annuo di lire 8.700.000.000 a decorrere dal 1999.  

2. L'iscrizione nei bilanci degli enti locali delle previsioni di spesa per le esigenze di cui al comma 1 é subordinata alla 

previa ripartizion e delle risorse di cui al medesimo comma 1 tra gli enti locali interessati, da effettuare con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri.  
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3. L'erogazione delle somme ripartite ai sensi del comma 2 avviene sulla base di una appropriata rendicontazione, 

presentata dall'ente locale competente, con indicazione dei motivi dell'intervento e delle giustificazioni circa la congruità  

della spesa.  

Art. 16.  

1. Le regioni e le province possono provvedere, a carico delle proprie disponibilità di bilancio, alla  creazione di appositi 

istituti per la tutela delle tradizioni linguistiche e culturali delle popolazioni considerate dalla presente legge, ovvero 

favoriscono la costituzione di sezioni autonome delle istituzioni culturali locali già esistenti.  

Art. 17.  

1. Le norme regolamentari di attuazione della presente legge sono adottate entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 

della medesima, sentite le regioni interessate.  

Art. 18.  

1. Nelle regioni a statuto speciale l'applicazione delle disposizioni piú f avorevoli previste dalla presente legge é 

disciplinata con norme di attuazione dei rispettivi statuti. Restano ferme le norme di tutela esistenti nelle medesime 

regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano.  

2. Fino all'entrata in vigore delle norme di attuazione di cui al comma 1, nelle regioni a statuto speciale il cui 

ordinamento non preveda norme di tutela si applicano le disposizioni di cui alla presente legge.  

Art. 19.  

1. La Repubblica promuove, nei modi e nelle forme che saranno di caso in caso previsti in apposite convenzioni e 

perseguendo condizioni di reciprocità con gli Stati esteri, lo sviluppo delle lingue e delle culture di cui all'articolo 2 

diffuse all'estero, nei casi in cui i cittadini delle relative comunit à abbiano mantenuto e sviluppato l'identità socio -

culturale e linguistica d'origine.  

2. Il Ministero degli affari esteri promuove le opportune intese con altri Stati, al fine di assicurare condizioni favorevoli  

per le comunità di lingua italiana presenti sul loro territorio e di diffondere all'estero la lingua e la cultura italiane. La 

Repubblica favorisce la cooperazione transfrontaliera e interregionale anche nell'ambito dei programmi dell'Unione 

europea.  

3. Il Governo presenta annualmente al Parlamento una relazione in merito allo sta to di attuazione degli adempimenti 

previsti dal presente articolo.  

Art. 20.  

1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in lire 20.500.000.000 a decorrere dal 1999, si 

provvede mediante corrispo ndente riduzione delle proiezioni dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 

1998-2000, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del 

Ministero del tesoro, del bilancio e della  programmazione economica per l'anno 1998, allo scopo parzialmente 

utilizzando, quanto a lire 18.500.000.000, l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei ministri e, quanto a 

lire 2.000.000.000, l'accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione.  

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica é autorizzato ad apportare, con propri decreti, 

le occorrenti variazioni di bilancio.  
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,Á ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌÅ ÍÉÎÏÒÁÎÚÅ ÌÉÎÇÕÉÓÔÉÃÈÅ ÓÔÏÒÉÃÈÅ 
ÎÅÌÌÅ ÖÁÌÌÉ ÐÉÎÅÒÏÌÅÓÉ 
ɉ3ÉÍÏÎÁ 0ÏÎÓ ɀ 5ÎÉÏÎÅ -ÏÎÔÁÎÁ ÄÅÉ #ÏÍÕÎÉ 
ÄÅÌÌÅ 6ÁÌÌÉ #ÈÉÓÏÎÅ Å 'ÅÒÍÁÎÁÓÃÁɊ 

Come si è detto, il riferimento per la tutela delle minoranze linguistiche  a livello internazionale  è la 

Convenzione quadro per la protezione delle minoranze nazionali, adottata dal Comitato dei 

,ÐÕÐÚÛÙÐɯ ËÌÓɯ "ÖÕÚÐÎÓÐÖɯËɀ$ÜÙÖ×Èɯ ÕÌÓɯ ƕƝƝƙɯ ÌËɯÌÕÛÙÈÛÈɯ ÐÕɯ ÝÐÎÖÙÌɯ Ɨɯ ÈÕÕÐɯ ×Ðķɯ ÛÈÙËÐȰɯ ÛÈÓÌɯ ÕÖÙÔÈɯ

riconosceva ad ogni persona appartenete ad una minoranza nazionale il diritto di utilizzare il 

proprio idioma anche in pubblico, in alcuni casi anche  con le autorità amministrative.  

A livello nazionale italiano, l a tutela e valorizzazione delle Minoranze Linguistiche Storiche è stato 

un tema discusso lungamente in vari sedi istituzionali e non, il quale prende avvio dalla tutela 

costituzionale insita nell ɀÈÙÛÐÊÖÓÖɯƚɯÊÏÌɯÙÌÊÐÛÈȯɯɁLa Repubblica tutela con apposite norme le minoranze 

linguisticheɂȭɯ+ɀÐÕÚÌÙÐÔÌÕÛÖɯËÐɯtale articolo esprime un forte indirizzo ideologico e politico volto ad 

un atteggiamento di rispetto delle minoranze etnico -linguistiche del paese che si poneva in forte 

dissenso rispetto alle politiche assimilatrici vistesi durante il periodo fascista.  

+Ìɯ ɁÈ××ÖÚÐÛÌɯ ÕÖÙÔÌɂȮɯ ÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯ ÝÐËÌÙÖɯ ÓÈɯ ÓÜÊÌɯ ÚÖÓÛÈÕÛÖɯ ÔÌááÖɯ ÚÌÊÖÓÖɯ ×Ðķɯ ÛÈÙËÐɯ ÊÖÕɯ ÓÈɯ

promulgazione, nel 1999, della Legge 482: Ɂ-ÖÙÔÌɯÐÕɯÔÈÛÌÙÐÈɯËÐ tutela delle minoranze linguistiche 

storicheɂȭɯ(ÓɯÛÌÚÛÖɯÍÐÕÈÓÌɯÍÜɯÐÓɯÙÐÚÜÓÛÈÛÖɯËÐɯÜÕɯÓÜÕÎÏÐÚÚÐÔÖɯiter normativo che partiva da una proposta 

ËÐɯ ÓÌÎÎÌɯÈËɯÐÕÐáÐÖɯÈÕÕÐɯȿƝƔɯȹÓÈɯƚƕƖɤƕƝƝƕȮɯÊÏÌȮɯ×ÌÙğȮɯÕÖÕɯÈÙÙÐÝğɯÔÈÐɯÈËɯÌÚÚÌÙÌɯÈ××ÙÖÝÈÛÈɯËÈÓɯ

Parlamento) la quale innescò un infinito dibattito sulla diversità etnico -ÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÈɯ ËÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯ

ËÌÓÓɀÌ×ÖÊÈɯÌɯÚÜÓÓÌɯÊÈÙÈÛÛÌÙistiche che doveva avere una lingua per essere ammessa a tutela. Nel suo 

ÛÌÚÛÖɯÍÐÕÈÓÌȮɯÓÈɯÓÌÎÎÌɯÈÔÔÌÛÛÌɯÈɯÛÜÛÌÓÈɯƕƖɯÔÐÕÖÙÈÕáÌɯÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÏÌɯÊÏÌɯÝÌÕÎÖÕÖɯËÌÍÐÕÐÛÌɯɁÚÛÖÙÐÊÏÌɂɯÐÕɯ

quanto legate alla cultura delle popolazioni albanesi, catalane, germaniche, greche, slovene e 

croate e di quelle parlanti il francese, il franco-×ÙÖÝÌÕáÈÓÌȮɯÐÓɯÍÙÐÜÓÈÕÖȮɯÐÓɯÓÈËÐÕÖȮɯÓɀÖÊÊÐÛÈÕÖɯÌɯÐÓɯÚÈÙËÖȭ 

-ÌÓÓɀÐÛÌÙɯËÐɯÛÜÛÌÓÈɯÝÖÓÜÛÖɯËÈÓÓÈɯÓÌÎÎÌȮɯÌÙÈɯÙÐÊÏÐÌÚÛÖɯÈÐɯ"ÖÔÜÕÐȮɯÌÕÛÌɯÚÜÚÚÐËÐÈÙÐÈÔÌÕÛÌɯ×ÐķɯÝÐÊÐÕÖɯÈÓɯ

cittadino parlante una delle min oranze linguistiche storiche, deliberare la propria appartenenza ad 

una o più lingue tutelate, in modo da poter accedere ai relativi finanziamenti.  Inoltre tale legge 

prevede un compito operativo anche per il mondo della scuola, la quale ha il compito di 

valorizzare il ricco mosaico di lingue presenti tra gli studenti di ogni ordine e grado, di offrire 

opportunità formative sempre più ampie, garantendo il diritto degli appartenenti ad una 

minoranza linguistiche storica di apprendere la propria lingua matern a.  
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Regioni con minoranze linguistiche riconosciute. Fonte: www.opencalabria.it  

Sin dalla sua istituzioneȮɯÝÈÓÌɯÈɯËÐÙÌɯÔÖÓÛÖɯ×ÙÐÔÈɯËÌÓÓɀÈ××ÙÖÝÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ+ÌÎÎÌɯƘƜƖɤƝƝȮ la 

Regione Piemonte era stata particolarmente attenta alla tutela del suo patrimonio linguistic o 

storico. Infatti lo Statuto Regionale, deliberato dal Consiglio regionale nella seduta del 10 

novembre 1970 ed approvato con legge dello Stato n. 338 il 22 maggio 1971, integrato e 

mÖËÐÍÐÊÈÛÖɯËÈÓÓÈɯ+ÌÎÎÌɯÙÌÎÐÖÕÈÓÌɯÚÛÈÛÜÛÈÙÐÈɯƘɯÔÈÙáÖɯƖƔƔƙȮɯÕȭɯƕȮɯÙÌÊÐÛÈȯɯɁLa Regione tutela e 

promuove l'originale patrimonio linguistico della comunità piemontese, nonché quello delle minoranze 

occitana, franco-provenzale e walserɂɯȹÓȭÙȭɯƕɯɤɯƖƔƔƙȮɯÈÙÛȭɯƛȮɯÊomma 4). Successivamente, dalla fine 

degli anni Settanta, la materia è stata normata con altri specifici provvedimenti recentemente 

integrati e modificati, tutti finalizzati  ÈÓÓÈɯÛÜÛÌÓÈɯÌɯÝÈÓÖÙÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÙÐÎÐÕÈÓÌɯ×ÈÛÙÐÔÖÕÐÖɯ

culturale e linguistico del  Piemonte nonché delle minoranze francese, occitana, franco-

provenzale e walser. Questo quadro normativo ha consentito alla Regione di sviluppare una 

innovativa politica di tutela, valorizzazione e promozione delle lingue storiche del Piemonte .  

 

Nel Pinerolese sono presenti 2 delle 12 lingue tutelate dalla Legge 482/99.  

I l Francese: la comunità francofona è presente in Piemonte in 19 Comuni della Provincia di 

Torino. Il territorio comprende la Val Pellice, la Val Chisone, la Valle Germanasca e alcuni 

comuni della Val Susa. Il francese è stato per secoli, fin dopo lɀunità dɀItalia, la lingua più 

ÊÖÕÖÚÊÐÜÛÈɯÌɯÜÛÐÓÐááÈÛÈɯÕÌÓÓÌɯɁ5ÈÓÓÐɯ5ÈÓËÌÚÐɂɯÌɯÐÕɯÔÐÚÜÙÈɯÔÐÕÖÙÌɯÕÌÓÓɀAlta Val di Susa. I motivi 
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di tale successo sono numerosi e complessi, da ricercare prima di tutto nella storia: infatti 

lɀalta Val di Susa e la Val Chisone, cedute dalla Francia ai Delfini nel 1349, assunsero la lingua 

francese come lingua ufficiale e colta. Il francese era anche la lingua usata dai Valdesi, 

diventando quindi codice non soltan to primario, ma anche lingua di cultura legata alla 

liturgia. La predicazione valdese nelle valli piemontesi, infatti, aveva un importante 

riferimento in Ginevra, da cui arrivavano libri su cui studiare, maestri per insegnare nelle 

scuole valdesi e predicatori capaci di commentare la Bibbia. Si spiega in questo modo come il 

francese rimase in queste Valli lingua di cultura in grado di integrarsi con la cultura locale, un 

ÓÜÖÎÖɯÐÕɯÊÜÐɯÓÈɯÓÐÕÎÜÈɯɁ×Ö×ÖÓÈÙÌɂɯÌÙÈɯÜÕÈɯ×ÈÙÓÈÛÈɯËÐɯÛÐ×Öɯ×ÙÖÝÌÕáÈÓÌɯÈÓ×ÐÕÖȭɯ ÕÊÏÌɯÓÈɯÊhiesa 

cattolica fece uso, in questɀarea, della lingua francese. Quando nel 1713, con il trattato di 

Utrecht, le valli appartenenti al Delfinato vennero cedute alla Savoia, di fatto non cambiò 

nulla per quanto riguarda la lingua: l ɀutilizzo del francese venne se non permesso 

ufficialmente almeno tollerato. Va infatti ricordato come il trattato di Utrecht prevedesse, in 

un articolo, che le franchigie e tradizioni locali avrebbero dovuto essere rispettate. Solo con 

Carlo Emanuele II, con le Royal Patentes del 1737, fu confermato quanto previsto dallo Statuto 

#ÌÓÍÐÕÈÓÌɯ×ÌÙɯØÜÈÕÛÖɯÙÐÎÜÈÙËÈÝÈɯÓÌɯɁ5ÈÓÓÐɯËÐɯ.ÜÓßȮɯ"ÌáÈÕÕÌɯÌɯ"ÓÜÚÖÕɂȮɯËÐÌÛÙÖɯ×ÈÎÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯ

tributi già dovuti al Delfino. Il secolo dei lumi fu quello che portò la lingua francese ad essere 

il codice usato dallɀélite in tutta Europa, sia dai letterati sia dalle corti e dai salotti mondani. Si 

può a ragione affermare che nelle valli piemontesi il francese era una lingua di prestigio sia 

per i ceti elevati sia per i contadini delle valli montane. Nel 1840 nuov e norme emanate da 

Carlo Alberto avviarono la riforma della scuola piemontese in cui l ɀitaliano venne reso 

obbligatorio nelle scuole superiori di latinità, indice del cambiamento dei rapporti di potere 

tra il francese e lɀitaliano, che si avvia a diventare lingua ufficiale del nuovo Regno. Nel 1848 

lo Statuto Albertino stabilì che la lingua delle Camere fosse lɀitaliano, ma era facoltativo 

servirsi del francese per i membri appartenenti ai paesi in cui tale lingua era in uso. Queste 

attenzioni erano dovute specialmente alla considerazione di cui godeva la Savoia: quando nel 

1860 venne ceduta alla Francia, il numero dei francofoni diminuì drasticamente, anche se nelle 

scuole valdesi del Piemonte lɀinsegnamento continuò a tenersi in lingua francese; così pure 

tutte le pubblicazioni, sia quelle più popolari sia quelle colte, erano scritte in francese. Questa 

ÚÐÛÜÈáÐÖÕÌɯÊÈÔÉÐğɯ×ÙÖÎÙÌÚÚÐÝÈÔÌÕÛÌɯËÈÓɯ×ÙÐÔÖɯËÌÊÌÕÕÐÖɯËÌÓɯȬƝƔƔɯØÜÈÕËÖȮɯÊÖÕɯÐÓɯ×ÈÚÚÈÎÎÐÖɯ

delle scuole allo Stato, si rese obbligatorio lɀuso dellɀitaliano. I l colpo maggiore venne tuttavia 

inferto dal fascismo che impose la lingua italiana anche nei culti, nelle pubblicazioni, 

italianizzando i nomi storici dei paesi e i nomi e cognomi delle persone. All ɀinizio degli anni 

ȿ80 del ventesimo secolo, grazie allɀin iziativa di alcuni insegnanti, nelle scuole elementari 

delle Valli Valdesi si riprese l ɀinsegnamento della lingua francese. Il francese è presente nel 

Pinerolese per diverse ragioni di ordine politico, storico, economico e religioso. La posizione 

geografica di confine con la Francia e lɀimportanza strategica e logistica dei colli alpini come 

vie di comunicazione diretta tra le vallate hanno, nel corso dei decenni, favorito una serie di 

fenomeni rilevanti che hanno contribuito alla presenza della francofonia  nelle valli pinerolesi: 

gli scambi commerciali, l ɀemigrazione stagionale, i matrimoni misti, etc. Per quanto riguarda 

lɀalta val Chisone, essa appartenne prima al Delfinato e poi alla Francia fino al 1713, anno del 
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Trattato di Utrecht. Questa regione mont ÈÕÈɯÏÈɯÝÐÚÚÜÛÖɯ×ÌÙɯØÜÈÚÐɯƘɯÚÌÊÖÓÐȮɯÛÙÈɯÐÓɯȬƗƔƔɯÌɯÐÓɯȬƛƔƔȮɯ

unɀesperienza politica-amministrativa unica nel suo genere: la Repubblica degli Escartons. 

Inoltre la presenza religiosa valdese in alcuni territori ha avuto un ruolo fondamentale per la 

diffusione del francese: durante il XVI secolo con lɀadesione alla Riforma protestante franco-

elvetica si svilupparono ed intensificarono i rapporti con le comunità protestanti francofone: 

la traduzione della Bibbia in francese ne è la dimostrazione principale. In seguito alla peste 

del 1630, giunsero nelle valli alcuni pastori francofoni da Ginevra, in sostituzione di quelli 

locali quasi tutti deceduti per malattia, e questo rappresentò un momento di ulteriore 

diffusione dell ɀidioma d ɀoltralpe: la lingua francese fu lingua ufficiale dei protestanti da fine 

1600 a fine 1800. Nelle scuole valdesi lɀinsegnamento avveniva in francese ed esso era anche 

lingua della cultura e tutte le pubblicazioni erano in francese: dai quotidiani ai bollettini della 

società di storia valdese. Particolare importanza ha rivestito la componente musicale: la 

trasmissione di generazione in generazione del patrimonio dei canti delle valli ha contribuito 

a mantenere vivo lɀuso del francese. I canti sono tramandati in forma orale, ma anche scritta 

nei cosiddetti cahier des chansons. La maggioranza dei canti compresi nellɀarco temporale tra 

il XVII e il XIX secolo sono in lingua francese; ciò testimonia lɀappartenenza a unɀarea 

francofona europea, con cui si sono condivisi per secoli elementi culturali e tradizionali 

rielaborati e tramandati anche attraverso il canto.  

 

Lɀ.ÊÊÐÛÈÕÖȯ la lingua occitana comprende un insieme di varietà linguistiche che hanno 

caratteristiche proprie, riconoscibili in un ɀarea che comprende tutto il Sud della Francia, 

ɁËÌÉÖÙËÈÕËÖɂɯ ÈÕÊÏÌɯ ÕÌÓÓÌɯ ÝÈÓÓÈÛÌɯ ÖÙÐÌÕÛÈÓÐɯ ËÌÓɯ /ÐÌÔÖÕÛÌȭɯ 4Õɯ ×ÈÛÙÐÔÖÕÐÖɯ ÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÖɯ

ÙÐÊÖÕËÜÊÐÉÐÓÌɯÈËɯÜÕɅÜÕÐÊÈɯÔÈÛÙÐÊÌɯÖÙÐÎÐÕÈÓÌȮɯÊÖÚÛÐÛÜÐÛÈɯËÈɯØÜÌÓÓÈɯÓÐÕÎÜÈɯÙÖÔÈÕáÈȮɯÓÈɯɁ+ÐÕÎÜÈɯ

ËɅ.ÊɂȮɯÊÏÌɯËÜÙÈÕÛÌɯÓɅÌ×ÖÊÈɯÔÌËÐÌÝÈÓÌɯËÌÐɯÛÙÖÝÈÛÖÙÐɯÛÖÊÊğɯÓɅÈ×ÐÊÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖ×ÙÐÈɯËÐÍÍusione. 
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"ÏÐÈÔÈÛÖɯ ÊÖÚĆɯ ×ÌÙɯ ÓɅÜÚÖɯ ËÌÓÓÈɯ ×ÈÙÛÐÊÌÓÓÈɯ ɁÖÊɂɯ ÈÓɯ ×ÖÚÛÖɯ ËÌÓÓɅɂÖÐÓɂɯ ÍÙÈÕÊÌÚÌɯ ×ÌÙɯ ËÐÙÌɯ ɁÚĆɂȮɯ

l'occitano ricopre un ruolo centrale tra tutte le parlate latine in Europa. Un tempo utilizzata 

non solo come parlata ufficiale, ma anche nel campo giuridico e legislativo, la lingua occitana 

ha dovuto affrontare un massiccio ridimensionamento e confinamento in seguito 

all'imposizione del francese come lingua ufficiale nel territorio transalpino. Una lingua ed una 

cultura sopravvissute a non poche difficoltà: u n patrimonio tramandato di padre in figlio 

soprattutto oralmente. Questa lingua ha unɀorigine neolatina: è una lingua romanza che 

appartiene al sottogruppo delle gallo -romanze, in cui si trovano anche il francese, il 

francoprovenzale e il catalano e allɀarea linguistica del provenzale alpino. Nella regione 

Piemonte oggi, sono 120 i comuni e 180 mila gli abitanti che parlano la lingua occitana: per 

l'Italia, un'isola linguistica che va dalla Valle di Susa alle Valli del Monregalese, con una 

piccola appendice in Liguria ed un Comune in Calabria, Guardia Piemontese, di origine 

valdese, che ancora oggi parla la lingua d'oc. LɀOccitano parlato nelle valli pinerolesi è 

ÊÖÕÖÚÊÐÜÛÖɯÊÖÔÜÕÌÔÌÕÛÌɯÊÖÕɯÐÓɯÛÌÙÔÐÕÌɯɁ×ÈÛÖÜãɂɯÌɯ×ÙÌÚÌÕÛÈɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐÚÛÐÊÏÌɯËÐÝÌÙÚÌɯÈɯÚÌÊÖÕËÈɯ

dell a zona dando luogo a molteplici varietà locali che differiscono tra di loro per ragioni 

fonetiche, semantiche e sintattiche a seconda degli influssi e dellɀevoluzione storico -culturale 

di ogni territorio.  

 
)Ì ÑÕÁÄÒÏ ÄÅÉ ÆÉÎÁÎÚÉÁÍÅÎÔÉ 
ɉ3ÉÍÏÎÁ 0ÏÎÓ ɀ 5ÎÉÏÎÅ -ÏÎÔÁÎÁ ÄÅÉ #ÏÍÕÎÉ 
ÄÅÌÌÅ 6ÁÌÌÉ #ÈÉÓÏÎÅ Å 'ÅÒÍÁÎÁÓÃÁɊ 

+ɀÐËÌÈɯËÐɯÛÜÛÌÓÈÙÌɯÌɯÝÈÓÖÙÐááÈÙÌɯÓÌɯÔÐÕÖÙÈÕáÌɯÚÛÖÙÐÊÏÌɯÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÏÌɯÈɯÓÐÝÌÓÓÖɯÕÈáÐÖÕÈÓÌȮɯÚÐɯöɯÛÙÈËÖÛÛÈɯ

nel corso degli anni in una serie di finanziamenti annuali erogati dalla Presidenza del Consiglio de i 

Ministri ɬ Dipartimento degli Affari Regionali in favore delle Regioni con la presenza di territori 

ÊÏÌɯ ÈÉÉÐÈÕÖɯ ËÌÓÐÉÌÙÈÛÖɯ ÓɀÈ××ÈÙÛÌÕÌÕáÈɯ ÈËɯ ÜÕÈɯ Öɯ ×Ðķɯ ÓÐÕÎÜÈɯ ËÐɯ ÔÐÕÖÙÈÕáÈȭɯ +ɀÌÙÖÎÈáÐÖÕÌɯ ËÌÐɯ

finanziamenti si sviluppa secondo un procedimento amministrativo di sussidiarietà nel corso del 

quale, ad oggi, il livello nazionale pubblica un bando di finanziamento attraverso il quale i 

Comuni possono presentare una domanda in forma singola oppure aggregata. Le Regioni di 

appartenenza effettuano una attività di cont rollo e coordinamento dei progetti proposti e portati 

avanti dagli enti locali e diventano i principali interlocutori dei diversi livelli amministrativi.  

-ÌÓɯ ÊÖÙÚÖɯ ËÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯ ËÌÊÌÕÕÐÖɯ Ðɯ ÍÐÕÈÕáÐÈÔÌÕÛÐɯ ÌÙÖÎÈÛÐɯ ÐÕɯ ÍÈÝÖÙÌɯ ËÐɯ ×ÙÖÎÌÛÛÐɯ ËÐɯ ÛÜÛÌÓÈɯ Ìɯ

valorizzazion e delle minoranze linguistiche storiche in Italia sono stati più di 29 milioni di euro 

ÊÖÕɯÜÕɯÈÕËÈÔÌÕÛÖɯËÐɯÐÕÊÙÌÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯÙÐÚÖÙÚÌɯÍÐÕÖɯÈÓÓɀÈÕÕÜÈÓÐÛãɯËÌÓɯƖƔƖƖȭɯ 
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A livello di suddivisione a seconda della lingua, il sardo risulta essere la minoranza alla  quale 

vengono dedicate le maggiori risorse (circa il 27% sul totale); mentre per quanto riguarda le lingue 

×ÙÌÚÌÕÛÐɯÚÜÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯ×ÐÕÌÙÖÓÌÚÌȮɯÐÓɯÍÙÈÕÊÌÚÌɯÏÈɯÉÌÕÌÍÐÊÐÈÛÖɯËÐɯƕȭƘƜƜȭƗƝƜȮƔƔɯȥɯ×ÈÙÐɯÈÓɯƙȮƕƔǔɯËÌÐɯÍÖÕËÐɯ

ÛÖÛÈÓÐɯÌɯÓɀÖÊÊÐÛÈÕÖɯËÐɯƗȭƖƙƝȭƕƝƖȮƔƕƘɯȥɯ×ÈÙÐ al 11,17 %.  

La Regione Piemonte con le sue lingue di minoranza (francese, francoprovenzale, occitano e 

ÞÈÓÚÌÙȺɯÏÈɯÉÌÕÌÍÐÊÐÈÛÖȮɯÕÌÓɯÊÖÙÚÖɯËÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯËÌÊÌÕÕÐÖɯËÌÓɯƖƖȭƙƛɯǔɯËÌÐɯÍÐÕÈÕáÐÈÔÌÕÛÐɯÚÛÈÕáÐÈÛÐɯÈɯ

livello nazionale, confermandosi uno dei territori con  maggiore presenza di lingue tutelate e 

maggiormente proficuo nella loro tutela e valorizzazione.  
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A livello locale, a partire dal 2015 la gestione dei finanziamenti per le attività di tutela e 

valorizzazione delle minoranze linguistiche storiche è di ventata competenza delle Unioni Montane 

ɁËÌÓɯ/ÐÕÌÙÖÓÌÚÌɂɯ×ÌÙɯØÜÈÕÛÖɯÙÐÎÜÈÙËÈɯÓÈɯÓÐÕÎÜÈɯÍÙÈÕÊÌÚÌɯÌɯɁËÌÓÓÌɯ5ÈÓÓÐɯ"ÏÐÚÖÕÌɯÌɯ&ÌÙÔÈÕÈÚÊÈɂɯ×ÌÙɯ

la lingua occitana.  

Anche a livello del territorio del Pinerolese appare chiaro come questi finanziamenti siano 

particolarmente importanti nello scenario culturale delle valli alpine, costituendo una risorsa 

importante per il territorio e per la popolazione residente e turistica.  
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(ÕɯØÜÌÚÛɀÖÛÛÐÊÈɯÊÐɯÚÌÔÉÙÈɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÔÌÕÛÌɯÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯ×ÙÖÝÈÙÌɯÈɯÍÈÙÌɯÜÕÈɯ×ÈÕÖÙÈÔÐÊÈɯgenerale sulle 

attività portate avanti dalle associazioni sul territorio pinerolese in occasione dei 25 anni dalla 

promulgazione della Legge nazionale. Tale lavoro non ha carattere esaustivo in quanto sarebbe 

probabilmente impossibile illustrare in poche p agine tutte le attività di Sportello Linguistico, 

Formazione, Toponomastica e di Promozione Culturale e le collaborazioni svoltesi durante questi 

25 anni di attività, tuttavia ci sembra importante ricordare questi progetti per preservarne la 

memoria, tenere traccia dei risultati e trarne spunti per il futuro.  

 

  



22 
 

) #/.42)"54) $%,,% !33/#)!:)/.) 

Di seguito, in ordine alfabetico, si riportano gli elaborati delle singole associazioni che hanno 

inteso prendere parte a questo progetto avanzato da La Valaddo e Vivere le Alpi (il cui intervento 

è in coda). 

4ÕɯËÖÝÌÙÖÚÖɯÙÐÕÎÙÈáÐÈÔÌÕÛÖɯ×ÌÙɯÓɀÐÕÝÐÖɯËÌÓɯÛÌÚÛÖɯÊÖÙÙÌËÈÛÖɯËÈɯÐÔÔÈÎÐÕÐȮɯËÌÚÛÐÕÈÛÖɯÈɯÙÈÊÊÖÕÛÈÙÌɯÓÈɯ

×ÙÖ×ÙÐÈɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓÈɯÛÜÛÌÓÈɯÌɯËÌÓÓÈɯÝÈÓÖÙÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÔÐÕÖÙÈÕáÌɯÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÏÌɯÎÙÈáÐÌɯ

ai finanziamenti erogati in base alla Legge 482/1999. 

Breve menzione, seppur non abbiano inteso prendere parte al presente progetto, anche per le 

Associazioni che hanno operato e operano nel medesimo ambito sul territorio delle Unioni 

Montane delle Valli Chisone e Germanasca e del Pinerolese: la Fondazione Centro Culturale 

Valdese di Torre Pellice, ÓÈɯ/ÙÖɯ+ÖÊÖɯËÐɯ3ÖÙÙÌɯ/ÌÓÓÐÊÌȮɯÓɀÈÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÌɯ ÔÐÊÐɯËÌÓɯ"ÖÓÓÌÎÐÖɯ5ÈÓËÌÚÌɯËÐɯ

Torre Pellice, la Pro Loco di Lusernetta, ÓɀÈÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÌɯ+Èɯ"ÈÕÛÐÕÌÓÓÈɯËÐɯ/ÐÕÌÙÖÓÖ e ÓɀÈÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÌɯ

Pinerolo e Valli Experience Made in Pinerolo di Pinerolo.  

!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ !ÍÉÃÉ ÄÅÌ -ÕÓÅÏ ÄÅÌÌÁ -ÅÃÃÁÎÉÃÁ Å 
ÄÅÌ #ÕÓÃÉÎÅÔÔÏ 

+ÈɯÕÖÚÛÙÈɯÙÌÈÓÛãȮɯÚÌ××ÜÙɯÔÖÓÛÖɯÎÐÖÝÈÕÌȮɯËÈɯÚÜÉÐÛÖȮɯÎÙÈáÐÌɯÈÕÊÏÌɯÈÓÓÌɯÊÖÓÓÈÉÖÙÈáÐÖÕÐɯÊÖÕɯ+Èɯ5ÈÓÈËËÖɯ

Ìɯ 5ÐÝÌÙÌɯ ÓÌɯ Ó×ÐȮɯ ÏÈɯ ÈÝÜÛÖɯ ÓÈɯ ×ÖÚÚÐÉÐÓÐÛãɯ ËÐɯ ×ÙÖÔÜÖÝÌÙÌɯ Ìɯ ÛÜÛÌÓÈÙÌɯ ÓÈɯ ÔÐÕÖÙÈÕáÈɯ ÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÈɯ

ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯ ËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ ÈÚÚÖÊÐÈÛÐÝÈɯ ËÐɯ ÎÌÚÛÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÌɯ ÝÐÚÐÛÌɯ ÈÓɯ ,ÜÚÌÖɯ ËÌÓÓÈɯ ,ÌÊÊÈÕÐÊÈɯ Ìɯ ËÌÓɯ

"ÜÚÊÐÕÌÛÛÖɯËÐɯ5ÐÓÓÈÙɯ/ÌÙÖÚÈȭ 

-ÌÓÓɅÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓÈɯÛÜÛÌÓÈɯËÌÓÓÌɯÓÐÕÎÜÌɯÔÐÕÖÙÐÛÈÙÐÌɯÈÉÉÐÈÔÖɯÈÝÜÛÖɯÓÈɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÐÛãɯ-ɯÔÖÓÛÖɯÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯ

×ÌÙɯÐÓɯ,ÜÚÌÖɯ-ɯËÐɯÜÛÐÓÐááÈÙÌɯÐɯÍÐÕÈÕáÐÈÔÌÕÛÐɯ×ÌÙɯÙÌÕËÌÙÌɯÍÙÜÐÉÐÓÌɯÈÐɯÝÐÚÐÛÈÛÖÙÐɯËÐɯÓÐÕÎÜÈɯÍÙÈÕÊÌÚÌɯÓÈɯ

ÝÐÚÐÛÈɯÐÕɯÈÜÛÖÕÖÔÐÈɯ×ÌÙɯÔÌááÖɯËÐɯƕƙɯÍÖÎÓÐɯÐÕɯÐÛÈÓÐÈÕÖɯÌɯÍÙÈÕÊÌÚÌɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌÕÛÐɯÈɯƕƙɯɁÚÛÈáÐÖÕÐɂɯÐÕɯÊÜÐɯ

ÈÉÉÐÈÔÖɯÚÜËËÐÝÐÚÖɯÐÓɯ×ÌÙÊÖÙÚÖɯËÐɯÝÐÚÐÛÈȰɯÍÖÎÓÐɯÊÏÌɯÙÌÚÛÈÕÖɯËÐɯÙÐÊÖÙËÖɯÈÓÓɀÜÛÌÕÛÌɯÈɯÍÐÕÌɯÝÐÚÐÛÈȭ 

 ÕÊÏÌɯÜÕɯÉÙÌÝÌɯÝÖÓÜÔÌɯÙÌÓÈÛÐÝÖɯÈÓÓÈɯÚÛÖÙÐÈɯËÌÓɯ"ÜÚÊÐÕÌÛÛÖɯ5ÖÓÝÌÕÛÌɯöɯÚÛÈÛÖɯ×ÙÖËÖÛÛÖɯÐÕɯÐÛÈÓÐÈÕÖɯÌɯ

ÍÙÈÕÊÌÚÌɯ×ÌÙɯÓÌɯÚÛÌÚÚÌɯÙÈÎÐÖÕÐɯËÐɯÊÜÐɯÚÖ×ÙÈȭ 

+ÈÝÖÙÐɯÔÖÓÛÖɯÜÛÐÓÐɯ×ÖÐÊÏõɯ5ÐÓÓÈÙɯ/ÌÙÖÚÈɯÚÐɯÛÙÖÝÈɯÈɯ×ÖÊÏÐɯ×ÈÚÚÐɯËÈÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯÍÙÈÕÊÌÚÌɯÌȮɯÚ×ÌÊÐÌɯÕÌÓÓÈɯ

ÚÛÈÎÐÖÕÌɯÌÚÛÐÝÈȮɯÈÛÛÐÙÈɯÕÜÔÌÙÖÚÐɯÝÐÚÐÛÈÛÖÙÐɯËɅÖÓÛÙÈÓ×ÌȮɯÊÏÌɯÊÖÕɯØÜÌÚÛÈɯÎÜÐËÈɯ×ÖÚÚÖÕÖɯÊÖÔ×ÙÌÕËÌÙÌɯÐÓɯ

ÚÐÎÕÐÍÐÊÈÛÖɯËÐɯÜÕɯÔÜÚÌÖɯÊÏÌɯÙÈÊÊÖÕÛÈɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯÓÈɯÛÌÊÕÐÊÈɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯÐɯÙÐÚÝÖÓÛÐɯÚÖÊÐÖɯÌÊÖÕÖÔÐÊÐɯÐÕËÖÛÛÐɯ

ËÈÓÓÈɯ1(5ɯÚÜÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖȭ 

-ÌÓÓÌɯÝÈÓÓÐɯÈÓ×ÐÕÌɯÛÙÈËÐáÐÖÕÈÓÔÌÕÛÌȮɯËÈɯÚÌÔ×ÙÌȮɯÊÐɯÚÐɯÙÌÓÈáÐÖÕÈÝÈɯÊÖÕɯÐÓɯ×ÈÛÖÜãɯÌɯÓÈɯÓÐÕÎÜÈɯÐÛÈÓÐÈÕÈɯÚÐɯ

ÐÔ×ÈÙÈÝÈɯÈɯÚÊÜÖÓÈɯÌËɯÌÙÈɯÜÚÈÛÈɯÊÖÕɯÊÖÓÖÙÖɯÊÏÌɯ×ÌÙɯÙÈÎÐÖÕÐɯËÐɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯÎÌÖÎÙÈÍÐÊÈɯÖɯ×ÌÙɯÈÛÛÐɯËÐɯ

ÜÍÍÐÊÐÖɯÕÖÕɯÊÖÕÖÚÊÌÝÈÕÖɯÖɯÕÖÕɯ×ÖÛÌÝÈÕÖɯÜÚÈÙÌɯÐÓɯ×ÈÛÖÜãȭ 

 ÕÊÏÌɯÕÌÓÓÌɯÖÍÍÐÊÐÕÌɯ1(5ȮɯÖÝÌɯÊÖÕÝÌÙÎÌÝÈÕÖɯÓÈÝÖÙÈÛÖÙÐɯËÈɯÛÜÛÛÈɯÓÈɯÝÈÓÓÌȮɯÌÙÈȮɯ×ÌÙÛÈÕÛÖȮɯÊÖÔÜÕÌɯÓɅÜÚÖɯ

ËÌÓɯ×ÈÛÖÜãȭ 

&ÙÈáÐÌɯÈÓɯÍÐÕÈÕáÐÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÓÌÎÎÌɯƘƜƖɤƕƝƝƝɯÈÉÉÐÈÔÖɯ×ÖÛÜÛÖɤÝÖÓÜÛÖɯËÖÊÜÔÌÕÛÈÙÌɯÊÖÕɯÜÕɯÍÐÓÔÈÛÖɯ

ÓÈɯ ÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕáÈɯ ËÐɯ ØÜÈÛÛÙÖɯ ×ÌÙÚÖÕÌɯ ÕÈÛÌɯ ÐÕɯ ØÜÈÛÛÙÖɯ ÙÌÈÓÛãɯ ËÐÝÌÙÚÌɯËÌÓÓÈɯ 5ÈÓɯ "ÏÐÚÖÕÌɯ Ìɯ 5ÈÓɯ

&ÌÙÔÈÕÈÚÊÈɯÊÏÌɯÏÈÕÕÖɯÙÈÊÊÖÕÛÈÛÖɯ-ɯÐÕɯ×ÈÛÖÜãȮɯÊÖÕɯÚÖÛÛÖÛÐÛÖÓÐɯÐÕɯÐÛÈÓÐÈÕÖɯɬɯÓÈɯÓÖÙÖɯÝÐÛÈɯËÈÎÓÐɯÈÕÕÐɯȿƘƔɯ
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ÈËɯÖÎÎÐȮɯÊÖÕɯÓÌɯËÐÍÍÐÊÖÓÛãɯÌËɯÐɯ×ÙÖÉÓÌÔÐɯÙÐÚÊÖÕÛÙÈÛÐɯÕÌÓÓÈɯÝÐÛÈɯØÜÖÛÐËÐÈÕÈɯÚ×ÌÊÐÌɯ×ÌÙɯÊÖÓÖÙÖɯÊÏÌɯËÈɯ

×ÐÊÊÖÓÐɯÊÖÕÖÚÊÌÝÈÕÖɯÚÖÓÖɯÐÓɯ×ÈÛÖÜãȭ 

1ÐÛÌÕÐÈÔÖɯÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯÊÖÕÚÌÙÝÈÙÌɯØÜÌÚÛÌɯÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕáÌɯÐÕɯÜÕɯÔÖÕËÖɯÊÏÌɯÛÌÕËÌɯÈɯËÐÔÌÕÛÐÊÈÙÌɯÓÌɯ

×ÙÖ×ÙÐÌɯÙÈËÐÊÐɯÌɯÚÖÛÛÖÝÈÓÜÛÈɯÐÓɯÝÈÓÖÙÌɯÚÛÖÙÐÊÖɯÊÜÓÛÜÙÈÓÌɯËÌÐɯÕÖÚÛÙÐɯÈÝÐȭ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ !ÍÉÃÉ ÄÅÌÌÁ 



24 
 

3ÃÕÏÌÁ ,ÁÔÉÎÁ 

ATTIVITÀ DEGLI SPORTELLI LINGUISTICI  

#$++ɀ.""(3 -.ɯ$ɯ#$+ɯ%1 -"$2$ 

2004-2024 

 

(ÕɯÈÛÛÜÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ+ÌÎÎÌɯÕȭɯƘƜƖɯËÌÓɯƕƙɤƕƖɤƕƝƝƝɯɁ-ÖÙÔÌɯÐÕɯÔÈÛÌÙÐÈɯËÐɯÛÜÛÌÓÈɯËÌÓÓÌɯÔÐÕÖÙÈÕáÌɯ

ÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÏÌɯ ÚÛÖÙÐÊÏÌɂȮɯ ÚÖÕÖɯ ÚÛÈÛÐɯ ÈÛÛÐÝÈÛÐɯ ×ÙÌÚso la Scuola Latina di Pomaretto due Sportelli 

+ÐÕÎÜÐÚÛÐÊÐɯ ËÌÊÌÕÛÙÈÛÐȮɯ ÊÏÌɯ ÏÈÕÕÖɯ ÚÝÖÓÛÖɯ ÜÕɀÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯ ÈÛÛÐÝÐÛãɯ ÊÖÔ×ÓÌÔÌÕÛÈÙÌɯ ÙÐÚ×ÌÛÛÖɯ ÈÎÓÐɯ

Sportelli direttamente gestiti dalle Comunità Montane delle Valli Chisone e Germanasca e della 

Val Pellice (poi Union i Montane dei Comuni 2). 

&ÓÐɯ2×ÖÙÛÌÓÓÐɯÎÌÚÛÐÛÐɯËÈÓÓɀ ÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÌɯɁ ÔÐÊÐɯËÌÓÓÈɯ2ÊÜÖÓÈɯ+ÈÛÐÕÈɂɯÏÈÕÕÖɯÈÝÜÛÖɯÊÖÔÌɯÈÙÌÌɯ

geografiche di riferimento la Val Germanasca e la Bassa Val Chisone (da Perosa Argentina a Porte). 

/ÙÌÚÚÖɯÓÈɯ2ÊÜÖÓÈɯ+ÈÛÐÕÈȮɯÓÖɯ2×ÖÙÛÌÓÓÖɯËÌÓÓɀ.ÊÊÐÛÈÕÖɯöɯÚÛÈÛÖɯÈÛÛÐÝÈÛÖɯÕÌÓɯƖƔƔƘȮɯØÜÈÕËÖɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÐɯ

avviati operativamente i progetti di attuazione della Legge 482/99, mentre quello del Francese è 

stato attivato nel 2006.  

Le attività svolte dagli Sportelli l inguistici sono state molteplici; esse si possono ricondurre 

sostanzialmente alle 4 sezioni dei progetti di anno in anno proposti al Ministero, attraverso la 

Regione Piemonte, dalle Comunità Montane: 

-  attività di Sportello vero e proprio, in sede, o di Spor tello itinerante;  

-  attività di Formazione linguistica;  

-  Attività culturali;  

-  attività di Toponomastica.  

(ÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌȮɯÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯ2×ÖÙÛÌÓÓÖɯÚÖÕÖɯÊÖÕÚÐÚÛÐÛÌɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÔÌÕÛÌɯÕÌÓÓɀÈ×ÌÙÛÜÙÈɯÈÓɯ×ÜÉÉÓÐÊÖɯÌɯ

ÕÌÓÓɀÌÍÍÌÛÛÜÈáÐÖÕÌɯËÐɯÛÙÈËÜáÐÖÕÐȮɯÕÖÙÔÈÓÔÌÕÛÌɯËÈÓÓɀÐÛÈÓÐÈÕo alla lingua minoritaria, o di revisione di 

testi; a queste attività si sono affiancate attività di Sportello itinerante, svolte esternamente alla 

sede, per la promozione della lingua minoritaria.  

Le attività di Formazione sono consistite nella progettazi one, organizzazione ed erogazione di 

corsi di formazione, rivolti sia a dipendenti pubblici sia alla popolazione nel suo complesso.  

Le Attività culturali hanno compreso progetti di argomento specifico (es. laboratori, incontri 

ÊÜÓÛÜÙÈÓÐȮɯȱȺɯÚÌÔ×ÙÌɯÝÖÓÛÐɯÈÓla promozione della lingua.  

Le attività di Toponomastica, svolte ciclicamente, hanno riguardato prevalentemente la 

realizzazione di cartelli stradali che riportavano, accanto al nome del luogo in italiano, anche 

quello in lingua minoritaria (in genere occitano). 

 

SPORTELLO LINGUISTICO  

#$++ɀ.""(3 -. 

                                                      
2 nel seguito si farà sempre riferimento alle Comunità Montane, con le quali si sono avviati i progetti relativi 

alle Legge n. 482/99, intendendo tacitamente che negli anni più recenti ad esse sono subentrate le Unioni 

Montane dei Comuni.  
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-ÌÓÓÖɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÖȮɯÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓÓÖɯ2×ÖÙÛÌÓÓÖɯÓÐÕÎÜÐÚÛÐÊÖɯËÌÓÓɀ.ÊÊÐÛÈÕÖɯÏÈÕÕÖɯÙÐÎÜÈÙËÈÛÖȮɯ×ÌÙɯÖÎÕÜÕÈɯ

delle 4 sezioni descritte in precedenza: 

Sportello linguistico : 

ü Apertura al pubblico dello Sportello per te mpi variabili tra 4 e 8 ore settimanali.  

ü Traduzioni e revisioni di:  

-  documenti ufficiali di enti pubblici, principalmente Comuni e Comunità Montane, 

ad es. gli Statuti dei Comuni (in particolare in occitano sono stati tradotti gli Statuti 

dei Comuni di Mass ello, Perrero, Pomaretto, Perosa Argentina e Pinasca); 

-  testi e documenti a carattere culturale (pannelli esplicativi - in particolare per i 

Comuni di Pomaretto e Perosa Argentina, ma anche per il Museo della Meccanica e del 

Cuscinetto di Villar Perosa - pieghevoli, didascalie, progetti, testi vari), a volte con 

traduzione anche in lingua francese, su richiesta di enti pubblici (Comuni e 

"ÖÔÜÕÐÛãɯ,ÖÕÛÈÕÌȺȮɯÈÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÐȮɯÍÖÕËÈáÐÖÕÐȮɯȱ 

-  testi vari proposti da esercizi commerciali e privati cittadini.  

ü Tra le attività di  Sportello itinerante  sono poi rientrate molte e svariate attività:  

-  attività di lettorato e animazione presso le scuole, materne e primarie, dei due 

Istituti Comprensivi, C. Gouthier di Perosa Argentina e F. Marro di Villar Perosa, in 

funzione dell e richieste dei singoli insegnanti; 

-  attività e progetti di conoscenza del territorio, rivolti alle scuole primarie locali;  

-  attività di accompagnamento in lingua in programmi di escursioni tematiche sul 

territorio (in collaborazione con gruppi di guide escu rsionistiche ambientali) o di 

visite guidate specifiche, es. a ScopriMiniera (in collaborazione con Óɀ$ÊÖÔÜÚÌÖɯËÌÓÓÌɯ

Miniere e della Val Germanasca); 

-  interventi di lettura in lingua occitana, in collaborazione con Comuni e associazioni;  

-  partecipazione a trasmissioni radiofoniche in lingua;  

-  presenza a feste tradizionali sul territorio, tra le quali la Festa de La Valaddo. 

ü Infine sono state realizzate molte altre attività, anche al di fuori degli orari di apertura al 

pubblico (attività di back office), tra le quali si vogliono segnalare: 

-  la realizzazione del sito web Coltivare parole, con testi in italiano, occitano e francese, 

per la simultanea promozione della lingua e della cultura botanica del territorio; il 

progetto è stato realizzato anche grazie ad un contributo ottenuto dalla Fondazione 

CRT ed è stato presentato nel corso del Convegno organizzato in occasione della 

Giornata delle lingue minoritarie del 2016;  

-  la raccolta e traduzione di leggende, fiabe, racconti e proverbi;  

-  la realizzazione di un glossario sui lemmi in occitano propri della cultura mineraria 

della Val Germanasca (miniere di talco), in collaborazione con Óɀ$ÊÖÔÜÚÌÖɯ ËÌÓÓÌɯ

Miniere e della Val Germanasca; 

-  la scrittura di articoli per periodici (es. EcoMese, La Valaddo, Ousitanio Vivo, la Beidana, 

Óɀ$ÊÖɯËÌÓÓÌɯ5ÈÓÓÐɯ5ÈÓËÌÚÐȮɯȱȺɯÖɯÙÌÎÐÚÛÙÈáÐÖÕÐɯÈÜËÐÖɯËÐɯÓÌÛÛÜÙÌɯ×ÌÙɯÌÔÐÛÛÌÕÛÐɯÓÖÊÈÓÐɯȹÌÚȭɯ

Radio Beckwith Evangelica, RBE); 
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-  una continuativa attività di promozione mediante la realizzazione di comunicati 

stampa, pubblicazione sul sito web e sui social network ( Facebook, Instagram) delle 

informazioni relative a progetti e attività;  

-  una attività di informazione personale mediante invio di newsletter, tramite email a 

cadenza settimanale, sulle iniziative proposte; 

-  ÐÕÍÐÕÌȮɯÛÜÛÛÈɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯ×ÙÖÎÌÛÛÈáÐÖÕe, organizzazione e gestione delle iniziative 

stesse.  

Formazione linguistica : 

-  corsi di grafia, basata sulla grafia concordata ÖɯËÌÓÓɀEscolo dòu Po; 

-  corsi di occitano orale (lingua e cultura occitana), su temi via via diversi, in cui esiste uno 

stretto legame tra aspetto culturale (riferito a cultura sia materiale sia immateriale) e lingua 

×ÈÙÓÈÛÈȰɯÎÓÐɯÈÚ×ÌÛÛÐɯÛÙÈÛÛÈÛÐɯÝÈÕÕÖɯËÈÓÓÌɯ×ÐÈÕÛÌɯÌɯËÈÓÓÌɯÌÙÉÌɯÈÐɯÊÐÉÐɯËÌÓÓÈɯÛÙÈËÐáÐÖÕÌȮɯËÈÓÓɀÈÊØÜÈɯ

ÈÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯÔÖÕÛÈÕÖȮɯȱ 

-  una particolare attenzione tra gli aspetti di cultura immateriale è stata dedicata al canto e 

alla musica occitani. 

Attività culturali : 

-  laboratori di narrazione rivolti alle scuole primarie del territorio;  

-  laboratori di lettura e traduzione in lingua occitana di testi in lingua italiana;  

-  realizzazione di applicazioni per smartphone per itinerari di scoperta del territorio (progetti 

rivolti alle scuole primarie) o si siti web quali Coltivare parole; 

-  realizzazione e pubblicazione di testi in lingua occitana (dizionario, alfabetieri, testi per 

ÉÈÔÉÐÕÐȮɯȱȺȰ 

-  realizzazione di quattro documentari sulle coltivazioni in montagna (segale, grano 

saraceno, patate, vite), basati sulle riprese (con audio in occitano) effettuate nel 2001 

ËÈÓÓɀ(ÚÛÐÛÜÛÖɯ6ÌÚÌÕɯ×ÌÙɯÊÖÕÛÖɯËÌÓÓÈɯ"ÖÔÜÕÐÛãɯ,ÖÕÛÈÕÈȰ 

-  si segnala iÕÍÐÕÌɯÓÈɯÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÐɯËÜÌɯÝÐËÌÖÎÜÐËÌɯȹÜÕÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÝÐÚÐÛÈɯÈÓÓɀ$Ú×ÖÚÐáÐÖÕÌɯ

×ÌÙÔÈÕÌÕÛÌɯɁ&ÓÐɯÈÕÛÐÊÏÐɯÔÌÚÛÐÌÙÐɂȮɯÜÕÈɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÊÜÙÚÐÖÕÌɯÎÜÐËÈÛÈɯÕÌÐɯÝÐÎÕÌÛÐɯËÌÐɯRamìe), che 

pur essendo realizzate in lingua italiana contengono continui riferimenti ai termini in 

occitano, comunemente usati. 

Toponomastica: 

-  realizzazione di cartelli indicatori stradali in doppia lingua italiano/occitano;  

-  realizzazione di testi esplicativi sulla toponomastica locale.  

Soltanto in parte finanziate con Legge n. 482/99 sono anche da segnalare due importanti attività 

ÚÝÖÓÛÌɯËÈÓÓɀ ÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÌɯɁ ÔÐÊÐɯËÌÓÓÈɯ2ÊÜÖÓÈɯ+ÈÛÐÕÈɂɯÊÖÕɯÓÖɯÚÊÖ×ÖɯËÐɯ×ÙÖÔÜÖÝÌÙÌɯÓÈɯÓÐÕÎÜÈɯ

occitana: 

-  ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓɀÈÕÕÜÈÓÌɯGiornata delle lingue minoritarie della Scuola Latina, la realizzazione 

di un Convegno che il più del le volte ha riguardato la valorizzazione della lingua occitana 

ed è stato seguito da un concerto di musica occitana; i convegni si sono svolti con regolarità 

ËÈÓɯƖƔƔƛɯÍÐÕÖɯÈÓɯƖƔƖƘȮɯÊÖÕɯÓɀÌÊÊÌáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÈÕÕÐɯËÌÓÓÈɯ×ÈÕËÌÔÐÈȮɯƖƔƖƔȮɯƖƔƖƕɯÌɯƖƔƖƖȰ 

-  la realizzaziÖÕÌɯÌɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯȹÊÈÛÈÓÖÎÈáÐÖÕÌɯÕÌÓɯ2!-ȮɯÊÖÕÚÜÓÛÈáÐÖÕÌȮɯ×ÙÌÚÛÐÛÐȺɯËÌÓÓÈɯɁBiblioteca 

del patouà ɬ ÊÌÕÛÙÖɯËÐɯËÖÊÜÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÖÊÊÐÛÈÕÖɂȮɯÊÏÌɯÊÖÔ×ÙÌÕËÌɯÖÓÛÙÌɯƕȭƔƔƔɯÛÌÚÛÐɯÐÕɯÖÊÊÐÛÈÕÖɯ
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ÖɯÚÜÓÓɀÖÊÊÐÛÈÕÖȮɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯÐÕɤÚÜÓɯÍÙÈÕÊÌÚÌɯÌɯÚÜÓÓÈɯÊÜÓÛÜÙÈɯÓÖÊÈÓÌɯȹÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯla cultura 

materiale); i testi sono inseriti nel Sistema Bibliotecario Nazionale (SBN), ma oltre ai testi è 

anche presente una ampia raccolta di riviste occitane e di audiovisivi; nella Biblioteca sono 

infine ospitati alcuni fondi donati dalle rispettive f ÈÔÐÎÓÐÌɯȹ&ÌÕÙÌȮɯ/ÖÕÚȮɯȱȺȭ 

 

Nel seguito sono riportati alcuni esempi delle attività svolte, mostrando documenti prodotti (ad es. 

per le traduzioni, o le pubblicazioni) o materiale di promozione utilizzato (ad es. per i corsi di 

formazione, o per le escursioni e visite guidate). 
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Traduzioni degli Statuti dei Comuni  
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Testi e documenti a carattere culturale 
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(altri esempi dei pannelli del Comune di 
Pomaretto sono riportati nella sezione 

relativa allo Sportello del Francese) 

Museo della Meccanica e  
del Cuscinetto di Villar Perosa  
Lou Vialâr: capitalo italiano dâ cûsinét 
Á ÂÉÌÌÈÁȣ 
Ënvënsioun dë grando ëmpourtanso quë nouz aourèn manìëro dë counoùise ën quét muzéou. 
.ÏĮ Óò ÔÒÏÂÂòÎ òÎ ÌȭÉÎÔÒÁÄÄÏ ÄÝ 0ÁÌÁÉÚÏÔ ÄÏÕÎÔ ÌÁ É Û ÌÁ $ÉÒÅÓÉÏÕÎ Äò ÌÁ 2)6 ɉÎÏÍ ÆÏÕÒÍÛ ĔÏÕ ÌÁÚ ÉÎÉÓÉÝÌÁ dë 
2ÏÂÅÒÔÏ )ÎÃÅÒÔÉ ÄÝ 6ÉÁÌÝÒɊȟ ÂÝÔýÏ òÎ ÌÈȭÁÎÎ ÔÒòÎÔÏ ÄÝ ÓÉîÃÌÅ ÐÁÓÛȟ ÃÁÎÔ ÌÁ ÐÒÉÍÍÏ ÆÁÂÒÉÃÃÏ îÒÏ ÿÔÝ ÁÇÒÁÎÄýÏȢ Tout 
ÅÉÓÏÎ ð ÿÔÛ ÒÅÁÌÉÚÛ ÄÁ ÌȭòÎÇòÎÈýÅ 6ÉÔÔÏÒÉÏ "ÏÎÁÄî "ÏÔÔÉÎÏ ɉ4ÕÒÉÎ Ϋββγ ɀ 1979), ëmpourtant prougetiste, laoureà â 
Real Collegio Carlo Alberto. 
3ÏÕÔ Á ÓÁ ÄÉÒÅÓÉÏÕÎ Å ĔÏÕ ÓÁÚ ÉÄïÁ ÄȭÏÂÂÒÁ ÇÒÁÎÄÉÏĮÚÁ ÓÏÕÎ ÿÔÝ ÆÁÉÔÁ òÎ ÌÈȭÁÎÎ ÄÝ ÆÁÓÉÚÍÅȟ ÃÏÕÍ ÌÁÚ ÕÚÉÎÁ Äò 
ÄòÓÔÉÌÁÓÉÏÕÎ ÄÝ ÃÈÁÒÂÏÕÎ Äò 0ÏÒÔÏ -ÁÒÇÈÅÒÁȟ ÄÝ Ϋγάέȟ ÏÕ ÌÏÕ #ÈÉÎÅ #ÏÒÓÏ ÄÅ 4ÕÒÉÎȠ ÌÏÕ ÃÏÕÍÐÌïÓ ÄȭòÓÑÕý Äò 
Sêtrìëro ën àouto mountannho, doutà dȭÕÎ ÇÒĖ ÌÕÃÈòÒÎÁÒÉ Á ÄòÚÉÅÕÔ ÃÁÉÒÅ ÏÏÕ ÌÁ ÆÏÕÎÓÉÏÕÎ ÄȭÉÌÕÍÉÎÁÓÉÏÕÎ Äò 
ÊÏĬòÒÎȟ ÐòÒ ÅÉÔÁÌÂÉÝ ÓĮ ÌÁÚ ÅÉÐïÚÁ Äò ÌȭÅÎÅÒÇýÏ ÅÌïÔÔÒÉÃÏȠ Å òÎÃÝ Ìȭ(ÏÔÅÌ #ÁÍÐÏ )ÍÐÅÒÁÔÏÒÅȟ Á ÌΈÁÏÕÔÏÕÒ Äò άȢΫΪΪ 
ÍïÔÔÒÅ Óȭ ÄÝ ÌÉÖîÌ Äò ÌÁ ÍÁÒ ÓĮ ÄÝ 'ÒÁÎ 3ÁÓÓÏ Å ÌÁ ÆÁÂÒÉÃÃÏ &)!4 Äò -ÉÒÁÆiori.  Pi tart, aprèe dâ fasizme, toutta lâ 
ÃÏÕÓÔÒÕÓÉÏÕÎ Äȭ)ÔÛÌÉÏ ΈΰΫ Á 4ÕÒÉÎȟ ÌȭòÓÔÁÂÉÌÉÍòÎÔ &)!4 Äò 4ÏÇÌÉÁÔÔÉÇÒÁÄ Å Äò ÇÒĖÓÉ ÔÒÁÖÁÌÈȟ ÃÏÕÍ ÌÝ ÄÉÇÇÁ ÂÝÔýÁ òÎ 
.ÉÇÅÒÉÏȟ 6ÅÎÅÚÕÅÌÁȟ 0ÁËÉÓÔÁÎ Å òÎ ÄȭÁÏÕÔÒÉ ÐÁÿ ÑÕò ÓÏÕÎ òÎÔÒÉÎ Äò ÓÅ ÄÅÉÖÌÏÕÐÝȢ 
La foùërmo rioundo Äò ÌȭÉÎÔÒÁÄÄÏ Óò ÒÁÐÏÒÔÏ Ý ÐÒÏÕÄÏÔ ÑÕò ÑÕòÔÔÏ ÆÁÂÒÉÃÃÏ ÒÅÁÌÉÚÏȡ ÌÏÕ ÃĮÓÉÎïÔ Á ÂÉÌÌÈÁȢ 4ÏÕÔ ÓÏÃ 
ÕÎ Öï ð ÏÕÒÉÇÉÎÝÌȟ ÄÁ ÊÁÃ ÌȭÕÎÉÑÑÕÅ ÃÁÚîÉ Á ÐÝ îÓÅ ÿÔÛ ÄÅÉÔÒĮÔ ÄÁÉ ÂÏÕÍÂÁÒÄÁÍòÎÔ Äò ÌÈȭÁÍÅÒÉÃÁÎȟ Ý ÔòÍÐ Äò ÌÁ 
ÓòÇÏÕÎÄÏ ÇÕîÒÏ ÍÏÕÎÄÉÝÌÏ Ìȭð ÐÒÏÐÐÉ ÿÔÛ ÌÁ ȰÒÏÔÏÎÄÁȱȟ ÃÏÕÍ ÕÎ Û ÌΈÁÂÉÔÕÄÄÏ Äò ÎÏÕÍÝ ÑÕòÔÔÏ ÉÎÔÒÁÄÄÏȢ 
,ÏÕ ÍÁÎÃÏÕÒòÎÔ òÎ ÂĖÃ òÒÐòÒÚòÎÔÏ ÕÎ ÃĮÓÉÎïÔȡ Ìÿ ÄÕÉ ÁÎïÌȟ ÑÕïÌ ÄòÄÉÎÔ Å ÑÕïÌ ÄòÆÏÒÏȟ ÓòÐÁÒÛ ÄÁ ÌÝ ÂÉÌÌÈÁȟ Ìȭð 
ÄȭÅÌÅÍòÎÔ ÃÁÒÁÔÅÒÉÓÔÉÑÑÕÅ ÄÝ ÃĮÓÉÎïÔȟ ÑÕòȟ ÂîÌÌÅ ÑÕΈÝ ÓÉÅ ÂÉïÎ ÓÉÍÐÌÅȟ ÁÌ Û ÔÒÁÓÆÏÕÒÍÛ ÌÏÕ ÍÏÕÎt ëndustriâl e co la 
vitto dë tuti nouzàoutri.  ɏȣɐ 
,Á ÒÁÍÐÏ Äò ÓòÎïÔÒÏ Äò ÌȭÅÉÃÈÁÌÏ ÐÏÒÔÏ Á ÌÝ ÓÁÌÁ Äò ÌȭòÓÐÏÕÚÉÓÉÏÕÎ ÄÝ -ÕÚïÏÕȠ ÑÕòÌÌÏ Äò ÄÒîÉÔÏ ÿ ÖÁÉ Á ÌÈȭÕÆÉÓÉ 
ÓÔÏÕÒÉÑÑÕÅ Äò ÌÁ $ÉÒÅÓÉÏÕÎȟ ÄÏÕÎÔȟ ÕÎ ÁÐÒîÅ ÌȭÁÏÕÔÒÅȟ ÁÎ ÔÒÁÖÁÌÈÛ ÌÏÕ ÓÅÎÁÔÏĮÒ 'ÉÏÖÁÎÎÉ !ÇÎÅÌli, soun filh Edoardo 
e soun nëboù Gianni Agnelli. 
,ÈȭÕÆÉÓÉ ÓÏÕÎ ÿÔÛ ÄÒïÔ ÒÅÓÔÛÏÕÒÛ Å ÂÕÔÛ Ý ÓòÇÕÒȟ ÆòÚòÎÔ ÁÍòÎÔ Á ÍÁÎÔòÎÿ ÌȭòÓÔÒÕÔÕÒÏ Å ÌÁ ÍÏÕÂÉÌÌÈÏ ÃÏÕÍ ÌÁÚ îÒòÎȢ 

Bèc Dauphin  ɀ Sû la Vio  Reâlo 

La murallho rouchasùo quë së nommo Bèc Dauphin à ërpërzëntà për 
bién dë tëmp un post dë frountìëro. 
Ënt â 1240 la s'ê bâtì uno bastia (campamënt fourtificà), travalh fait da 
Oberto e Pietro Auruç. 
RÎ ÌȭÏÏÕÔÅÕÎÈ ÄÝ Ϋίγαȟ Á ÌÁ ÖÉÒÏÕÎ Äò ÌÁ ÂÏÕÒÊÝ #ÈÁÐÅÌÌÁȟ ÌÝ ÔÒÏÕÐÐÁ 
savouiarda an realizà uno fourtësso nouÍÝ &ÏÒÔ 3ÁÎ *ÁÎÎ "ÁÔÉÓÔÅȟ ÑÕȭÛ 
agù vitto coùërto, përqué abatùo ën la primmo dâ 1601, aprèe dâ tratà dë 
,ÉÏÕÎȟ ÑÕȭÛ ÍÁÒÃÛ ÌÁ ÆÉÎ Äò ÌÁ ÇÕîÒÏ òÎÔòÒ %ÎÒÉÃÏ )6ȟ ÒïÉ Äò &ÒÁÎÓÏ Å #ÁÒÌÏ 
%ÍÁÎÕÅÌÅȟ ÄÕÃ Äò 3ÁÖÏÉÏȢ RÎ ÌÈȭÁÎÎ ÑÕò ÖÁÎ ÄÝ ΫΰέΪ Ý Ϋΰέήȟ ÁÐÒîÅ ÑÕò ÌÁ 
trouppa franséza dâ cardinâl Richelieu avìën counquistà lou fort dë 
Peirouzo, il an peui bâtì uno fourtësso sëgoundario. 
RÎÔ ÿ ÐÒÉÍÍÉ ÁÎÎ ÄÝ ÍÉÌÏ ÓîÔÓòÎÔȟ ÓĮ ÑÕð ÇÒĖ ÂîÃ Äò ÒÏÃÃÈÏȟ ÌȭÅÚîÒÃÈÉÔ 
ÆÒÁÎÓð Û ÂÝÔý Äò ÆÏÕÒÔÉÆÉÃÁÓÉÏÕÎȟ ĔÏÕ ÌȭÉÄïÏ ÄȭòÎÔòÒÏÕÍÐÒÅ ÌÝ ÖÉÁ Äò 
ÃÏÕÍÕÎÉÃÁÓÉÏÕÎ ÑÕȭÁÎÁÖòÎ ÖòÒ ÌȭÛÏÕÔÏ 6ÁÌ #ÌĮÚÏÕÎ Å Äò ÐòÒÍòÔÔÒÅ ÕÎÏ 
ÂÏÕÎÏ ÄòÆòÎÓÏ ÁÉ ÍÉÌÉÔÁÒ òÎ ÃÝÓ ÑÕȭÉÌÈ ÁÇÕïÓòÎ ÄòÇĬ ÓÅ òÒÔÉÒÝȢ rÏÕ ÌÏÕ 
tratà dë Utrecht dâ 1713 la frountìëro ê îtà spoustâ a Moungënevre e la 
valaddo e toùërnâ sout â countrôl dî Savoio; lou Bèc à përdù parélh sa 
founsioun. 
%ÉÑÕý ÁÒòÎÔ ÌÈȭÛ ÌÁ ÂÏÕÒÊÝ #ÈÁÐÅÌÌÁȟ ÑÕò ÕÎÏ Öð îÒÏ ÄÉÖÉÚÝ ÐòÒ ÌÏÕ ÌÏÎÃȡ 
ÌÏÕ ÃÛÉÒÅ ÑÕò ÄÏÕÎÏ Á ÅÓÔ ÁÐÁÒÔÅÎýÏ ÁÉ 3ÁÖÏÉÏȟ ÌȭÛÏÕÔÒÅ îÒÏ Äÿ $òÌÆÉÎ Äò 
Franso. A la meità dâ 1800 il ërzultavo ëncâ sëparâ ëntër la Cumuno dë 
Peirouzo e quëllo dâ Mian ; il ê peui îtà unificâ ënt â 1928, cant lou Mian 
ê pasà a èse uno frasioun dë Peirouzo. 

Lou Fort: la storio  

Ën quëtto loucalità uno vê lh'èro un fort, bén ilustrà ën Le plan du fort de la 
Perouse avec ses Retranchements dâ 1707. 
Lî travalh për lou bâtì èrën coumënsà ënt â 1628. Al avìo la foùërmo d'uno 
ÅÉÔîÌÏ Á ÓïÉ ÐÏÕÎÔÉÁ ÉÒÅÇÕÌýòÒÁȟ ÃÁÔÔÒÅ ȰÌÕÎÅÔÔÅȱ Å Äò ÆÏÕÒÔòÓÓÁ ÓòÇÏÕÎÄÁÒÉÁ ÑÕò 
së troubavën lou lonc dë la crêto quë mounto vër la simmo dë Pountio Merla. 
Lâ murallha anavën fin a lâ ruina dâ vélh châtèl, dount ê peui îtâ bâtìo uno 
fourtësso sëgoundario. L'aigo aribavo a travèrs un canâl coulegà â rìou Albona, 
quë founsiouno ëncâ ënqueui. Part dë lâ foundamënta dâ Fort së pon ëncaro 
vê mersì a lâ fotografia pilhà dâ l'àout, un ëntërvê co uno chitto part dë la 
cloouzuro quë së trobbo ëncourpourà ënt î mur dë lâ meizoun dâ joùërn 
d'ënqueui, ës la fasaddo quë douno a sud-est un vê co ëncâ lâ feritoia për laz 
arma da fùëc e co la chistèrno d'aigo. Lou Fort ê îtâ deitrût ënt â 1797, aprèe 
quë lou counfin fransê ê îtâ meirà da Peirouzo a Moungënevre. 
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Escursioni guidate in lingua  
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Sabati occitani (visite guidate in lingua a Scopriminiera)  
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Ɂ"ÖÓÛÐÝÈÙÌɯ×ÈÙÖÓÌɂ 
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Articoli per periodici  

  

 

  

Pubblicato su ñLa Valaddoò 

Pubblicato su ñLa Beidanaò 

Pubblicato su ñLôEcoMeseò 

La néou  
RÎ 6ÁÌ 3ÁÎ -ÁÒÔÉÎ ÕÎ ÆÁÍÏĮ ÄÉÔÏÕÎ ÄÉȡ ȰÅÕÔ Íð ÄȭÕÖîÒÎ Å ÃÁÔÔÒÅ 
ÄȭòÎÆïÒÎȱȢ RÎ ÍÏÕÎÔÁÎÎÈÏ Ìȭð ÓòÇÕÒÁÍòÎÔ ÌÁ ÓÔÁÊÏÕÎ òÎÖòÒÎÁÌÏ Á 
èse la pi lonjo. 
.ÈȭÛÏÕÔÒÏ ÍÁɉÎɊÉòÒÏ Äò ÄÉÒÅ Ìȭðȡ ȰÁ ÌÁ ÆÉòÒÏ Äò 0ÅÉÒÏĮÚÏ ÌÁ 
ÃÈÏĮÌýòÒÏ ð ÎòÖÏĮÚÏȱȟ ÅÉÓÏÎ ÌÁ ÖĖÌ ÄÉÒÅ ÑÕò ÂÉïÎ ÐÒÏÕÂÁÂÉÌÍòÎÔ Á 
otobbre la nèou quëubbro jo lî champ. 
,Èȭòȭ ÂÉïÎ Äò ÍÏÄÄÁ Äò ÄÉÒÅ ÐòÒ ÐÁÒÌÝ ÄȭÌÁ ÎïÏÕȟ Å Ìȭð òÎÔòÒòÓÁÎÔ 
coum calquë parolla pon deicrire dë sënsasioun spëchâla, për 
ÅÚòÍÐÌÅ ÃÁÎÔ ÌÈȭòȭ ÌÏÕ ÒÏÕÎÆÌÅ ÕÎ ÐòÎÓÏ ÓÕÂÉÔ Á ÌÁ ÖÏĮÓ Äò ÌȭÛÏÕÒÏ 
ÑÕȭÁÒÉÂÂÏ ÄÁ ÌÝ ÍÏÕÎÔÁÎÎÈÁȢ ! 0ÒÝÌ ð ÂÉïÎ ÃÏÕÎÏĬÉÓÕÏ ÌȭÛÏÕÒÏ 
dâ meichëntëmp ῐ ÑÕò ÌÁ ÖĖÌ ÄÉÒÅ ÍÁÒý ÔòÍÐȟ ÑÕò ÐÏÒÔÏ òÎÔȭÝ ÐÁÿ 
ÌÁ ÎïÏÕ ÑÕò ÌÈȭòȭ ÓȭÌÝ ÓÉÍÍÁ ῐ e lou sélh, néou bién fi(n)o, soulëvâ 
Å ÁÂÁÒÏÕɉÎɊÝ ÄÁ ÌȭÛÏÕÒÏȢ .ÈȭÛÏÕÔÒÏ ÍÁɉÎɊÉòÒÏ Äò ÄÉÒÅ ÄÝ ÐÏÓÔȟ 
ÂÉïÎ ÃÏÕÎÏÕÉÓĬÏȟ Ìȭð ÌȭÛÏÕÒÏ Ý 6ÁÌÏÕÎ ɉÄò ÌÝ -ÉÎÉòÒÁɊȟ Äò ÎïÏÕ òÎ 
baroun. 
Cant la fai bién fréit e lou tëmp ê marì la vén a grûs ou la néou ê 
pouëlvro, boun-fâ da palâ përqué il ê bién lëgìëro. 
RÎ ÍÏÕÎÔÁÎÎÈÏ ÌȭÁÒÉÂÂÏ ÓÏÕÖòÎÔ ÑÕòȟ ÌÁ ÐÒÉÍÍÏȟ ÌÁ ÖïɉÎɊÅ ÎïÏÕ 
Á ÐÁÌÝȟ Ìȭð ÌÁ ÎîÏÕ ÄÝ ÃÕÃÕÃȟ ÑÕòÌÌÏ ÑÕò ÃÈïÉ ÁÐÒîÅ ÑÕò ÌȭĮÚÅÌ ð ÊÏ 
ÔÏÕòÒÎòȭȢ RÎ ÌÁ ÍÅÍÏ ÓÔÁÊÏÕÎ ÌÈȭÅÉ ÃÈïÉ ÌÏÕ ÂÁÃÁÎÈȟ Ìÿ ÆÉÏÃ 
vé(n)ën a parpalhoun, î soun pëzanÔ Å ÂÁÎÈòȭȟ ÐÌÏÕ-ÓĖÌ Ìȭð ÔÏÕÔ 
pachoucoû, la së fouërmo la boulhacco. 
.ÏĮ ÖÅÉÒÅÎ Óò ÔȭÕÖîÒÎ ÌÈȭÅÉ ÖòÎÒï ÕÎ ÐÉÁÓ Ä̯ ÎïÏÕȟ ÂîÌÌÅ Óò Á 
Santo Bibia(n)o la tiravo àouro e la plouvìo. Lou prouverbi â di: 
Santo Bibia(n)o, caranto joùërn e uno sëma(n)o. 

Pubblicato su ñOusitanio Vivoò 

Lou marì tëmp  

#ÁÎÔ ÌÈȭÁÄÍÉÎÉÓÔÒÁÔÏÕÒ Óò ÒÅ-unisën për pilhâ dë 
ÄÅÃÈÉÚÉÏÕÎ ÑÕȭòÒÇÁÒÄòÎ ÌÁ pupulasioun dî paî dë 
ÍÏÕÎÔÁÎÎÈÏȟ Äò ÔÏÕÔÔÁ ÌÝ ÑÕòÓÔÉÏÕÎ ÑÕȭÿ ÐÏÎ ÁÇÕð 
ÂòÚÏÕÎÈ ÄȭÅÉÚÁÍÉÎÝ òÎÓòÍÐȟ ÌÁ ÐÉ ÄÉÆÉÓÉÌÏ ÄÁ 
ÄÅÆÉÎÿ Ìȭð Äò ÃÏÕÍ ÓÅ ÁÄÁÔÝ Ý ÍÁÒý ÔòÍÐ Å Äò ÃÏÕÍ 
ÐÝ ÌÁÉÓÝ ÑÕò ÌÏÕ ÐÏÃ ÄȭÁÉÇÏ ÑÕò ÎÏÕÚ ÁÒîÓÔÏ ÁÎÎÅ 
òÒÇÁÉÒÝȢ &ÉÎ Á ÌÁ É Û ÕÎÏ ÔÒòÎÔïÎÏ ÄȭÁÎÎȟ dizënt 
ȰÍÁÒý ÔòÍÐȱ ÌÁ ÓȭòÎÔòÎÄýÏ ÓÕÒÔÏÕÔ ÌȭÁÏÕÒÏ ÆÏÒÔÏ ÏÕ 
ÌÁ ÐÌÅÕÏ ÑÕȭÁÎÁÖÏ ÁÎÁÎÔ Á ÃÈïÉÒÅ ÐòÒ Äò ÓòÍÁÎÁ 
ëntiéra. Dòou quë la i avìo nhun quë fouse proppi 
pratti ën materio, sënso èse equipajà për dë 
previzioun sëgura, un èro cougì dë se ërfâ a la 
tradisiÏÕÎ Å Á ÌÁÚ ÁÂÉÔÕÄÄÁ Äò ÌȭÁÇÒÉÃÕÌÔÕÒÏ Å ÄÝ 
ÂòÓÔÉÁÍ ÑÕȭòÎÔÁÖÏ ÁÃÕÄÿȢ ,ÿ ÐÉ ÓòÎÓÉÂÂÌÅ Å Ìÿ ÐÉ 
boun a ërmarcâ so quë së pasavo da un ann a 
ÌȭÁÏÕÔÒÅ òÎ ÌȭÁÔÍÏÕÓÆïÒÏ ÿ ÃÏÕÎÓòÌÈÁÖòÎ Ìÿ ÐÉ ÊÏÕÖÅ 
Å ÿ ÌÏÕÒ ÍÏÕÔÒÁÖòÎ ÓÏ ÑÕȭÉÌÈ ÁÖýòÎ ÃÁÐýȢ ,ȭð ÐÁÒïÌÈ 
ÑÕȭÕÎ Óò ÔÒÁÓÍòÔìo ëntër lâ generasioun toutto 
sors dë prouvèrbi sû lâ nébbla, sû la pleuo, sû 
ÌȭÁÏÕÒÏȟ ÓĮ ÄÝ ÓÏÕÌïÌÈ Å ÓĮ ÌÁ ÌÕÎÏȢ 5Î ÓÁÂÉÏ ÑÕò ÌÁ 
nourituro î vén dâ sèel quë noû pon vê lëvant la 
tèto. Së lou mê dë bëlìe, për eizëmple, al èro trop 
eisoulëlhà e sënso néou, al òourìo pourtà dë 
ÍÁÌÁÔýÁ Å Ìÿ ÃÈÁÍÐ ĔÏÕÒýòÎ ÄÏÕÎÛ ÒÉïÎȡ Ⱥ,ȭð ÍîÌÈ 
ÂÒĮÚÝ ÌÁÔÔÁ Å ÃÈÁÎÔýÅ ÑÕȭýÔÝ Ý ÓÏÕÌïÌÈ ÌÏÕ Íð Äò 
bëlìe ». Së la vënìo pâ néou âmënco fin a la fin dë 
ÍÁÒÓȟ ÌȭîÒÏ ÍÁÒý ÓÉÎÎÈÅ ÐòÒÑÕï Ⱥ#ÁÎÔ ÌȭÕÖîÒÎ ÆÁÉ ÌÁ 
ÐÒÉÍÍÏȟ ÌÁ ÐÒÉÍÍÏ ÆÁÉ ÌȭÕÖîÒÎȻȢ Lî joùërn 
ÃÏÕÎÓÉÄÅÒÛ ÄȭòÒÍÁÒÃÏȟ ÿ ÃÏÕÍÁÎÄÁÖòÎ ÌÏÕ ÔòÍÐ 
ÄȭÕÎÏ ÃÁÒÁÎÔïÎÏ Äò ÊÏÕÒÎÝȡ Ⱥ3ÁÎÔÏ "ÉÂÉÁÎÏ ɉÌÏÕ ά 
dë dëzëmbre), caranto joùërn e uno sëmano. Ou 
ȬÓÎĔ Ȱ4îÒÓÏ ÁÂÒÉÅÌÁÎÄÏ ɉέ ÄȭÁÂÒÉïÌɊɊ ÃÁÒÁÎÔÏ ÊÏÕòÒÎ 
ÃÏÕÍÁÎÄÏȱȻȢ 5Î ÓÁÂýÏ ÔÒï-bén quë lou tëmp, bèl 
ou marì ÑÕȭÝ ÓÉÅȟ ÌÁ ÐÏ ÐÝ ÌÏÕ ÃÏÕÍÁÎÄÝ ÄÁ 
ÎÏÕÚÁÏÕÔÒÉ Å ÑÕȭÕÎ ÄïÏÕ ÓÅ òÒÍòÔÔÒÅ Á ÌÁ 
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Formazione: Corsi di grafia e lingua occitana 
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Formazione: Corsi di occitano orale 
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Corsi di canto occitano 

  


